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LE AUTONOMIE.IT 
 

SEMINARIO 

Il censimento della popolazione del 2011  
Il ruolo dei comuni e degli uffici di censimento 
 

a giornata di studio 
intende esaminare le 
problematiche e le 

perplessità interpretative e 
pratiche che affrontano gli 
Enti locali in vista del pros-
simo Censimento Generale 
della Popolazione e dell’A-
gricoltura (2011 e 2010). Le 

principali novità consistono 
nella diversificazione di me-
todi e organizzazione tra 
Comuni di diversa classe di 
ampiezza demografica, la 
formazione di aree di cen-
simento subcomunali, la re-
visione delle anagrafi, le 
intitolazioni e le revisioni 

delle zone censuarie e della 
toponomastica cittadina. 
Viene discusso il ruolo dei 
servizi demografici e in par-
ticolare del servizio anagra-
fico durante lo svolgimento 
delle operazioni di rileva-
mento e delle successive 
operazioni di confronto a-

nagrafe/censimento. La 
giornata di formazione avrà 
luogo il 25 MAGGIO 2010 
con il relatore il Dr. Roberto 
GIMIGLIANO presso la 
sede Asmez di Napoli, Cen-
tro Direzionale, Isola G1, 
dalle ore 9,30 alle 17,30. 

 
LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
SEMINARIO: LA CONTRATTAZIONE COLLETTIVA DECENTRATA INTEGRATIVA (DLGS N. 150/2009, 
LINEE GUIDA ANCI):  
OBBLIGHI ENTRO IL 31 MAGGIO 2010 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 11 MAGGIO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
19–28-82-14 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: LA NUOVA RISCOSSIONE DELLE ENTRATE DEGLI ENTI LOCALI. SOLUZIONI OPE-
RATIVE PER LA SCELTA GIUSTA ENTRO LA SCADENZA DEL REGIME TRANSITORIO 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 26 MAGGIO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
14–19-82-28 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: LA NUOVA DIRIGENZA PUBBLICA DOPO IL NUOVO CCNL 2010 E IL DLGS 150/2009 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 3 GIUGNO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
19–28-82-14 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: RICOGNIZIONE E VALORIZZAZIONE DEL PATRIMONIO IMMOBILIARE PUBBLICO: 
NOVITA’ INTRODOTTE DALLA LEGGE 42/09 (FEDERALISMO PATRIMONIALE) E DALLA SENTEN-
ZA C. COST. 340/2009 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 15 GIUGNO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
28–19-82-14 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: IL PROCEDIMENTO AMMINISTRATIVO DOPO LA LEGGE 69/2009 E IL NUOVO CODI-
CE DELL’AMMINISTRAZIONE DIGITALE. RUOLO E ADEMPIMENTI PER I SERVIZI DEMOGRAFICI 
DEI COMUNI 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 22 GIUGNO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
14–19-82-28 
http://formazione.asmez.it 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n.103 del 5 Maggio 2010 non presenta documenti di interesse per gli enti locali 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

LAVORO 

Epifani, con piano triennale 400mila nuovi posti nella Pa 
 

n piano triennale 
per il lavoro che 
nella sola pubblica 

amministrazione permette-
rebbe la creazione di 400 
mila posti. Il segretario ge-
nerale della Cgil, Guglielmo 
Epifani ritorna sulla neces-
sità di definire un ''piano 
straordinario per il lavoro e 
l'occupazione''. Aprendo i 
lavori del sedicesimo con-
gresso della Cgil a Rimini, 
Epifani sostiene la proposta 
con dei dati precisi. ''La so-
spensione per tre anni 
(2011-2013) - sottolinea - 
dei tagli al pubblico impie-
go e alla scuola, con lo 

sblocco pieno del turn over, 
può fare recuperare fino a 
400 mila posti di lavoro nel-
lo stesso periodo''. Secondo 
il leader della Cgil, in ogni 
caso, i '''benefici'' di un'a-
zione triennale sul lavoro 
potrebbe avere ricadute po-
sitive anche in altri settori. 
''Un piano di investimenti 
pubblici e privati - spiega - 
direttamente orientati a ri-
cerca e sviluppo, con le ri-
cadute sui processi e le in-
novazioni di prodotto, pos-
sono portare fino a 150 mila 
nuovi posti''. Per Epifani, 
inoltre, ''un impianto di po-
litica industriale sostenuto 

da meccanismi d'incentiva-
zione, come sgravi fiscali e 
crediti di imposta (sul mo-
dello del piano europeo per 
l'occupazione di Delors del 
'93, della finanziaria del 
2001 del governo Amato 
che creò 320 mila posti di 
lavoro e della finanziaria 
del 2007 del governo Prodi) 
può dare vita fino a 300 mi-
la posti di lavoro''. E ancora 
- aggiunge - ''la riconversio-
ne verso la green economy 
produrrebbe in tre anni 70 
mila posti, con una forte 
propensione a salire negli 
anni a venire''. Per Epifani, 
poi, ''un piano di micro ope-

re infrastrutturali da realiz-
zare a livello comunale tra-
mite una flessibilità intelli-
gente del patto di stabilità 
interno, aggiungerebbe 150 
mila posti di lavoro''. Una 
manovra complessa - sotto-
linea ancora Epifani - che 
''con un terzo di nuova oc-
cupazione da creare nel 
mezzogiorno e attenta al 
lavoro delle donne, abbasse-
rebbe la percentuale dei tas-
si reali di disoccupazione 
dal 10% del quarto trimestre 
del 2010 al 7,5% del quarto 
trimestre del 2013''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

ENTI LOCALI 

Caccia ai fondi sovrani per fare investimenti 
 

li enti locali, a corto 
di risorse, per fi-
nanziare gli inve-

stimenti infrastrutturali an-
dranno a caccia dei capitali 
dei fondi sovrani dei Paesi 
arabi e del Far East e Roma 
si sta già muovendo. Lo 
scrive il settimanale Pano-
rama Economy in edicola 
domani. Con un'iniziativa 

che sarà presentata il pros-
simo 26 maggio a Roma, in 
Campidoglio, Ancitel, la 
società di consulenza e di 
supporto organizzativo per i 
Comuni italiani, si candida 
a fare da intermediario. L'o-
biettivo, anticipato sul nu-
mero di Panorama Economy 
in edicola domani, è aiutare 
i Comuni a strutturare pro-

poste adeguate per sottopor-
re ai fondi sovrani la realiz-
zazione di progetti di vario 
tipo: dalla costruzione di 
infrastrutture allo sviluppo 
immobiliare fino alla stesu-
ra di iniziative culturali e 
turistiche. Ovviamente in 
grado di garantire un ren-
dimento duraturo nel tempo 
e sicuro. Il Comune di Ro-

ma è già pronto a creare una 
Fondazione che raccolga i 
capitali per grandi progetti 
come le Olimpiadi del 2020 
o la Formula 1, mentre al-
cuni Comuni abruzzesi, da 
San Salvo fino a Vasto, 
stanno pensando alla costi-
tuzione di un consorzio. 

 
Fonte ASCA/ECONOMY 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

SARDEGNA 

Pa, al via reingegnerizzazione procedimenti 
 

a sburocratizza-
zione della Pub-
blica ammini-

strazione passa per una 
semplificazione dell'accesso 
ai servizi offerti dalla Re-
gione, perciò, per risponde-
re alle esigenze dei cittadini, 
delle imprese e degli enti 
locali, stiamo rendendo più 
snelli ed efficienti i proce-
dimenti amministrativi''. 
L'assessore degli Affari ge-
nerali e Personale della Re-
gione Sardegna, Ketty Co-
rona, riprendendo un con-
cetto espresso anche in oc-
casione della quarta tappa 
del Forum dell'Innovazione 
tenutasi recentemente a Ca-
gliari, ribadisce la volontà 
della Giunta regionale di 
crescere e continuare a in-
novare migliorando effica-
cia, efficienza ed economi-
cità dell'Amministrazione 
anche attraverso la sempli-
ficazione. In questa direzio-
ne si muove il progetto di 
reingegnerizzazione e d'in-

formatizzazione dei proce-
dimenti amministrativi, ora 
pronto a entrare nel vivo. Il 
progetto si compone di tre 
fasi. La prima, quella di ri-
cognizione dei processi at-
tualmente esistenti in tutta 
l'amministrazione, è stata 
condotta da un gruppo di 
lavoro interno, coordinato 
dalla direzione degli Affari 
generali, e si è conclusa col 
censimento di circa 900 
procedimenti, dei quali più 
della metà coinvolgono ser-
vizi on line a cittadini e im-
prese. Ora parte la seconda 
fase con il bando di gara, 
che sarà pubblicato a fine 
giugno, per selezionare una 
società esterna di consulen-
za che si occupi della revi-
sione dei procedimenti. Par-
tendo da un'analisi dei circa 
900 processi censiti saranno 
selezionati quelli essenziali 
e strategici, in modo da in-
dividuarne circa 250. Questi 
saranno poi analizzati per 
essere standardizzati e re-

ingegnerizzati. In pratica 
saranno eliminati i ''tempi 
morti'', le complicazioni, i 
passaggi duplicati o inutili, i 
cosiddetti ''colli di bot-
tiglia''. La terza fase è l'in-
formatizzazione dei proce-
dimenti, per mezzo di appo-
siti software, operazione 
strettamente connessa anche 
col principio di de-ma-
terializzazione perseguito 
dall'Amministrazione. La 
sostituzione dei documenti 
cartacei con quelli telemati-
ci produce risultati sia in 
termini economici che ri-
spetto ai tempi di accesso e 
alle procedure di trasmis-
sione. Nei procedimenti ''e-
sterni'', inoltre, consentirà a 
cittadini e imprese lo svol-
gimento on line. Questa ter-
za fase potrebbe anche esse-
re attivata ''per lotti'', cioè 
quando un certo numero di 
procedimenti saranno pron-
ti, verranno informatizzati. 
''L'obiettivo finale - aggiun-
ge l'assessore Corona - è 

fornire a cittadini e imprese 
sportelli d'accesso, sia fisici 
che virtuali, attraverso cui 
sia possibile gestire i rap-
porti con le pubbliche am-
ministrazioni sul territorio. 
Ogni sportello sarà una sor-
ta di ''cruscotto integrato'' 
con le Pubbliche ammini-
strazioni del territorio, con 
cui il cittadino potrà intera-
gire per visualizzare le op-
portunità, presentare istan-
ze, visualizzare lo stato dei 
procedimenti in corso, effet-
tuare sottoscrizioni per la 
ricezione di notifiche su de-
terminati eventi e fornire 
feedback e giudizi. Il pro-
getto di reingegnerizzazione 
e informatizzazione dei pro-
cedimenti amministrativi - 
conclude l'esponente della 
Giunta - dopo che sarà spe-
rimentato all'interno del-
l'Amministrazione regiona-
le, potrebbe servire da sup-
porto a comuni e province, 
nell'ottica della sinergia tra 
Regione ed enti locali''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

DEMANIO MARITTIMO 

Quanto valgono le concessioni 
 

n metro di spiaggia 
italiana vale me-
diamente 16,6 euro 

al metro e si va dal rendi-
mento minimo di 3,4 euro al 
metro delle coste della Sar-
degna agli 87,9 di quelle 
dell'Emilia Romagna. Si 
tratta di quanto viene ri-
scosso ogni anno dalle con-
cessioni di demanio marit-
timo. Dipenderà dunque da 
una minore presenza di sta-
bilimenti balneari o porti 

turistici, fatto sta che i 1.731 
chilometri di costa sarda, di 
cui 848 balenabili, nel 2009 
hanno portato nelle casse 
pubbliche 3.428 euro per 
chilometro e 6.999 per chi-
lometro balneabile. Questa 
regione risulta dunque ulti-
ma nella classifica dei ren-
dimenti delle concessioni 
demaniali dove svettano in-
vece le spiagge di Rimini e 
Riccione (l'Emilia Romagna 
è infatti in testa con 87.982 

euro riscossi nel 2009 per 
ogni chilometro di costa). A 
fare i calcoli è la Corte dei 
Conti su dati dell'Agenzia 
del demanio e del ministero 
della Salute. La documenta-
zione è stata diffusa nel cor-
so di un'audizione del presi-
dente Tullio Lazzaro alla 
Commissione bicamerale 
sul federalismo. Dopo l'E-
milia Romagna, le spiagge 
più 'redditizie' sono quelle 
del Veneto (67.274 euro in-

cassati per ogni chilometro) 
e quelle dell'Abruzzo 
(34.192 euro). In coda, pri-
ma della Sardegna, la Cala-
bria (6.888) e la Basilicata 
(7.263). In questi calcoli 
non figura la Sicilia, dal 
momento che i proventi del-
le concessioni, spiega la 
stessa Corte, sono già attri-
buiti su base regionale. 

 
Fonte GUIDA AGLI ENTI LOCALI  
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NEWS ENTI LOCALI  
 

AMBIENTE 

In vigore dal 18 giugno il decreto  
'Uno contro uno' dei rifiuti elettrici e elettronici 
 

l decreto 'Uno contro 
uno' dei rifiuti elettrici e 
elettronici e' finalmente 

arrivato. Il decreto (8 marzo 
2010 n. 65) che di fatto con-
sente a chi acquista un nuo-
vo apparecchio di lasciare al 
negoziante il vecchio, e' sta-
to infatti pubblicato nella 

Gazzetta Ufficiale n. 102 
del 4 maggio 2010 e entrerà 
in vigore il prossimo 18 
giugno.  Dal 18 giugno 
prossimo, dunque, "tutti i 
cittadini potranno consegna-
re gratuitamente ai nego-
zianti l'apparecchiatura da 
buttare quando ne acquiste-

ranno una nuova equivalen-
te. Già da qualche mese il 
Centro di Coordinamento 
Raee, le Associazioni della 
Distribuzione ed Aanci 
stanno lavorando per defini-
re i dettagli applicativi di 
questa norma". Il Decreto, 
atteso da due anni, prevede 

che i negozianti di apparec-
chiature elettriche ed elet-
troniche si iscrivano all'Al-
bo Nazionale Gestori Am-
bientali e possano conferire 
i Raee ai Centri di Raccolta 
approntati dagli Enti Locali. 

 
Fonte ADNKRONOS 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PEC 

Oltre 140 mila italiani l'hanno attivata 
 

ono finora 140.035 i 
cittadini italiani che, 
dopo essersi collegati 

sul sito internet ufficiale  
www.postacertificata.gov.it, 
hanno finora completato le 
pratiche di attivazione della 
propria casella di PostaCer-
tificat@ (il servizio gratuito 

e sicuro che consente di dia-
logare con la Pubblica Am-
ministrazione tramite mail 
che hanno lo stesso valore 
legale di una raccomandata 
con avviso di ricevimento). 
Lo comunica il ministero 
per la Pubblica amministra-
zione a dieci giorni dall'av-

vio del Pec-day, quando il 
ministro Renato Brunetta ha 
dato il via all'operazione 
con Poste e Telecom, per 
fare in modo che i cittadini 
italiani, maggiorenni, pos-
sano dialogare con la pub-
blica amministrazione attra-
verso questo strumento so-

stitutivo della raccomandata 
con ricevuta di ritorno, un'i-
niziativa che mira alla eli-
minazione della carta e al 
contenimento dei costi. 
Brunetta auspica che entro 
il 2010 si possa raggiungere 
l'obiettivo di 10 milioni di 
italiani con Pec. 

 
Fonte ADNKRONOS 
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Alemanno. «Assicurazioni dall'Economia»  

Per il debito a Roma commissario 
subito, a giugno 500 milioni 
CONFRONTO ANCI-ECONOMIA/Moderata soddisfazione dei co-
muni. Chiamparino: «Ora però fatti concreti». Si parla di patto di 
stabilità, tagli di cassa e avvio del federalismo 
 
ROMA Per ora a incassare 
qualcosa di concreto è il 
sindaco di Roma, Gianni 
Alemanno, che ha avuto 
l'assicurazione dal Tesoro di 
ricevere con il decreto di 
giugno sulla manovra trien-
nale 2011-2013 un assegno 
di 500 milioni annui per il 
risanamento del debito capi-
tolino. Per Roma sarà firma-
to «entro poche ore» anche 
un Dpcm per la nomina di 
un commissario esterno che 
dovrà mettere a punto il pia-
no di rientro da un debito 
complessivo di 9,65 miliar-
di. A riferire i progressi sui 
due versanti del contributo e 
del commissario è lo stesso 
sindaco capitolino dicendo 
però di aver avuto la garan-
zia del capo di gabinetto del 
ministero dell'Economia 
Vincenzo Fortunato. Ieri, 
però, era anche il giorno 
dell'incontro fra la delega-

zione dell'Anci, l'associa-
zione nazionale dei comuni 
italiani, e Giulio Tremonti. 
Moderata soddisfazione dei 
sindaci, al termine, per l'a-
pertura del tavolo tecnico 
fra i primi cittadini e il mi-
nistero dell'Economia che 
segna la ripresa di relazioni 
dopo un'interruzione durata 
mesi. L'incontro di ieri-cui 
ha partecipato anche il mi-
nistro della Semplificazione 
Roberto Calderoli - era uno 
di quegli appuntamenti con 
un esito tutt'altro che scon-
tato o prevedibile perché 
erano mesi che i sindaci ita-
liani e il ministro dell'Eco-
nomia non si parlavano con 
un tono normale. Al termi-
ne, invece, all'Anci si respi-
ra una moderata soddisfa-
zione e si parla di una «po-
sitiva apertura», mentre in-
formalmente ci si spinge a 
parlare di «avvio di una 

nuova fase» nei rapporti con 
il governo: il tavolo tecnico 
partirà subito e dovrà dare i 
primi risultati concreti fra 
15 giorni. Oltre al positivo 
clima generale dell'incontro, 
in favore dei sindaci c'è la 
disponibilità del ministro ad 
affrontare al tavolo tecnico 
tutti i temi posti dall'Anci. 
Tre, in sostanza, le richie-
ste: l'allentamento del patto 
di stabilità sugli investimen-
ti (regole generali e quota 
2010), la restituzione di al-
meno una parte degli 800 
milioni di tagli che i comuni 
lamentano e la discussione 
sul federalismo fiscale con 
un primo segnale di auto-
nomia impositiva per i co-
muni. Calderoli in commis-
sione bicamerale per il fede-
ralismo è tornato ieri a par-
lare della necessità di una 
riforma del sistema fiscale e 
della creazione di una servi-

ce tax mista (su base reddi-
tuale e patrimoniale). Gli 
800 milioni di tagli arriva-
no, secondo l'Anci, per 200 
milioni dal fondo sociale, 
per 350 dal mancato reinte-
gro Ici, per oltre 200 da 
fondi vari e tagli ai costi 
della politica. Resta più 
prudente dei suoi colleghi il 
presidente dell'Anci, Sergio 
Chiamparino. «Abbiamo 
aperto - ha commentato il 
sindaco di Torino - una fase 
di lavoro che mi auguro sia 
positiva. Potremo valutarlo 
solo fra 15 giorni quando 
saremo in grado di verifica-
re che tipo di lavoro è stato 
svolto. Non è la prima volta 
- ha avvertito Chiamparino - 
che però i risultati non sono 
soddisfacenti». 
 

Giorgio Santilli 
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FEDERALISMO  

Beni pubblici a garanzia dei disavanzi pregressi 
 
ROMA - I proventi del fe-
deralismo demaniale servi-
ranno ad abbattere il debito 
pubblico. Innanzitutto loca-
le e poi nazionale. Ad assi-
curarlo è stato ieri il mini-
stro della Semplificazione 
Roberto Calderoli durante la 
sua audizione davanti alla 
commissione bicamerale 
per l'attuazione. La modifi-
ca sarà messa nero su bian-
co prima del secondo pas-
saggio a Palazzo Chigi atte-
so entro il 21 maggio. Dun-
que l'esponente leghista ha 
dato ragione al servizio Bi-
lancio della Camera e dalla 
Ragioneria generale dello 
stato. «Non ci deve piovere: 
tutto quello che deve essere 

alienato va alla riduzione 
del debito pubblico locale e, 
di conseguenza, di quello 
nazionale», ha detto Calde-
roli. Che ne ha approfittato 
per ricordare come non sia 
l'alienazione ai privati il fi-
ne ultimo del decentramento 
previsto dal primo decreto 
attuativo. Bensì la loro «va-
lorizzazione», collegata alle 
funzioni che ogni livello di 
governo dovrà svolgere. Al 
punto che nella richiesta di 
assegnazione dei beni ogni 
ente dovrà indicare «che 
cosa hanno in testa di far-
ne». Nel giorno in cui il 
presidente della Camera 
Gianfranco Fini è tornato a 
parlare di «costi ancora in-

definiti» del federalismo, 
Calderoli ha assicurato che 
la relazione con i "numeri" 
arriverà in parlamento entro 
il termine fissato dalla dele-
ga (30 giugno), magari pre-
sentandola qualche giorno 
prima alla commissione tec-
nica guidata da Luca Anto-
nini. Sollecitato dal capo-
gruppo democratico in 
commissione, Walter Vitali, 
il ministro ha infine assicu-
rato che l'attuazione sarà 
completa e che il numero di 
cinque decreti attuativi, for-
nito la settimana scorsa, era 
solo indicativo. Soddisfatti 
per le parole di Calderoli il 
presidente della bicamerale 
Enrico La Loggia (Pdl) e il 

vice Marco Causi (Pd). 
Quest'ultimo ha definito il 
decreto «ancora insoddisfa-
cente, lacunoso e in molte 
parti farraginoso e oscuro». 
Ma novità sono in arrivo sul 
trasferimento ai fondi im-
mobiliari (dovrebbe scom-
parire la delega a modifica-
re la disciplina istitutiva) e 
sul demanio marittimo e i-
drico: entrambi dovrebbero 
andare in prima battuta alle 
regioni che divideranno gli 
eventuali proventi del se-
condo con le province. 
 

Eugenio Bruno 
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Corte dei conti. Necessario tenere la guardia alta  

Sanità: almeno 3 anni per uscire dai deficit 
 

risi economica e si-
tuazione dei conti 
pubblici renderanno 

«sempre più difficile» au-
mentare i finanziamenti per 
la sanità. E solo una mas-
siccia cura di «efficienza» 
nelle gestioni potrà garanti-
re alla sanità prestazioni «a-
deguate» e più risorse da 
destinare alla non autosuffi-
cienza e alle (costose) inno-
vazioni. Sulla spesa sanita-
ria la guardia va tenuta al-
tissima, ammonisce la Corte 
dei conti. Che aggiunge: al-
le regioni con i piani di ri-
sanamento serviranno ben 
più di tre anni per uscire dal 
baratro dei deficit. E ancora 
ricorda al Parlamento: «pre-
occupa» l'uso dei Fas per 
coprire i disavanzi delle re-
gioni con i bilanci in rosso 
di asl e ospedali. Tullio 
Lazzaro, presidente della 

Corte dei conti, ha ripercor-
so ieri alla Camera i risultati 
di 15 anni di gestione della 
sanità, ma guardando al fu-
turo e ai rimedi per salvare 
il servizio pubblico. Un'au-
dizione attesa, quella davan-
ti alla commissione d'in-
chiesta sugli errori e le cau-
se dei disavanzi Ssn, presie-
duta da Leoluca Orlando, 
che ha avviato diverse inda-
gini in tutta Italia. Il check 
1995-2009 del Ssn, ha detto 
Lazzaro, ha messo a nudo 
tutti i problemi che stanno 
venendo al pettine col fede-
ralismo fiscale. Bene la ri-
duzione della dinamica del-
la spesa, i «patti» governo-
regioni e la maggiore re-
sponsabilizzazione in sede 
locale. Ma resta il nodo irri-
solto dei disavanzi – 21 mi-
liardi dal 2001 al 2005 –e 
soprattutto resta il gap nord-

sud, con 7 regioni che da 
sole hanno realizzato 
l'80%del rosso. Con tutti i 
fondamentali (ricoveri, con-
sumo di farmaci, speciali-
stica) da ultimi posti nella 
classifica. E qualità di pre-
stazioni peggiori. Più c'è 
deficit, minore è la qualità e 
la rete di protezione sanita-
ria. Un duplice cattivo risul-
tato. Ma «gli aggiustamenti 
sono più lenti del previsto», 
ha aggiunto il presidente 
Lazzaro: per attuare i piani 
di rientro ci vorranno più di 
tre anni mentre il «caso ben 
noto della Calabria » sta per 
esplodere e ora anche la Pu-
glia «manifesta crescenti 
criticità» sulla spesa. Per 
questo col federalismo ser-
virà un «forte impegno» nel 
segno dell'efficienza e della 
sana gestione, dove le re-
gioni «con costi superiori si 

vedranno impegnate in per-
corsi di convergenza » in un 
processo graduale di miglio-
ramento delle performance. 
Anche perché i conti pub-
blici e la crisi economica 
non potranno più garantire 
aumento di dotazioni ad asl 
e ospedali, tanto più quando 
le spese saranno sempre più 
assorbite dalla cura degli 
anziani e della non autosuf-
ficienza e dai costi dall'hi-
tech sanitario. Una prospet-
tiva, quella di Lazzaro, in 
piena sintonia con le linee 
guida del ministro della Sa-
lute, Ferruccio Fazio, in vi-
sta del prossimo piano sani-
tario nazionale, quello che 
dovrebbe portarci all'alba 
del federalismo fiscale. 
 

Roberto Turno 
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Energia. Nuovo ricorso contro il decreto sui criteri di localizzazioni 
delle future centrali  

Dall'Emilia-Romagna un altro «no» all'atomo  
Up: prevedibile che al 2025 ci sia solo un reattore in funzione 
 

ROMA - Il rinascimento 
dell'energia nucleare italia-
na? «Si va avanti con deci-
sione» giurano il vicemini-
stro allo Sviluppo, Adolfo 
Urso, e il ministro dell'Am-
biente, Stefania Prestigia-
como. Nessun rallentamento 
- azzardano - dopo l'uscita 
di scena di Claudio Scajola, 
paladino dell'operazione. Il 
quadro, in effetti, non cam-
bia di molto: molti proble-
mi, tante incognite e un fio-
rire quotidiano di intralci, 
nonostante i segnali di una 
progressiva ripresa del fab-
bisogno energetico e quindi 
di un aggravamento dello 
scenario dei nostri approv-
vigionamenti. La fame di 
energia è ben testimoniata 
dall'ultimo rapporto pro-
spettico dell'Unione petroli-
fera, che prevede un 2010 
ancora in lieve contrazione 
ma con una progressiva ri-
presa dal prossimo anno. 
Proprio quando dovranno 
prendere forma i progetti 
per il nostro ritorno all'ato-
mo. Segnato, dicevamo, da-
gli intralci. L'ultimo in ordi-
ne di tempo (ieri) viene dal-
la Regione Emilia Roma-
gna, che ha deciso di pre-

sentare un nuovo ricorso 
alla Corte costituzionale. 
Nel mirino, dopo la legge 
"sviluppo" della scorsa esta-
te che avrebbe sottratto le 
competenze assegnate alle 
regioni sulle installazioni 
energetiche (l'Emilia si era 
unita al nutrito gruppo di 
regioni che a settembre a-
vevano contestato il prov-
vedimento dinanzi alla Con-
sulta) ecco il nuovo ricorso 
contro il decreto legislativo 
del 15 febbraio, quello che 
attua una delle deleghe pre-
viste dalla legge "sviluppo" 
e fissa i criteri per piazzare 
sul territorio le centrali a-
tomiche e per compensare 
anche economicamente le 
popolazioni circostanti. An-
che qui il decreto è «lesivo 
delle competenze e delle 
prerogative che la Costitu-
zione attribuisce alle Regio-
ni» e oltretutto «è stato e-
manato senza il parere della 
Conferenza Unificata, come 
espressamente richiesto dal-
le norme» incalza l'assesso-
re emiliano Gian Carlo 
Muzzarelli. Si conferma, in 
tutto ciò, lo scollamento tra 
i piani nucleari ribaditi dal 
Governo e gli amministrato-

ri locali che fanno parte del-
la stessa coalizione politica. 
Così il neo-governatore del 
Veneto Luca Zaia ha voluto 
anche ieri ripetere qual che 
aveva già detto nella fase di 
propaganda elettorale. «Ho 
condiviso la scelta e i criteri 
del nucleare, ma in questo 
momento non esiste una 
candidatura del Vento ». 
Esiste piuttosto – sottoin-
tende – una decisa opposi-
zione, visto che il territorio 
regionale «è molto antro-
pizzato, ricco di insedia-
menti umani». Ad un vero 
decollo dei piani nucleari 
sembra credere poco anche 
l'Unione petrolifera. Nella 
sua radiografia sulla do-
manda energetica e petroli-
fera italiana al 2025 l'Up 
stima un 2010 ancora sul-
l'onda della crisi globale, 
con una domanda di energia 
primaria in contrazione del-
lo 0,1% fino a 175,4 milioni 
di tep, ma con una ripresa 
dal 2011 ad un tasso com-
preso tra lo 0,4% e l'1,8%: 
nel 2013 si riporterà al livel-
lo del 2008 per arrivare a 
toccare nel 2025 i 196,9 mi-
lioni di tep. Il tutto con uno 
sviluppo progressivo della 

richiesta (e quindi della 
produzione) di energia elet-
trica. Ma se davvero il nu-
cleare italiano risorgerà «l'i-
potesi più attendibile – si 
legge nel report Up – «è che 
al 2025 entri in produzione 
a pieno regime solo un pri-
mo impianto da 1.600 MW» 
con una produzione stimata 
di 14TWh, che avrà comun-
que alcuni effetti sulle altre 
fonti. Accelererà – secondo 
l'Up – la dismissione delle 
centrali più obsolete e meno 
efficienti rimaste ancora in 
attività, alimentate a carbo-
ne e a olio combustibile, 
deprimendo un poco anche 
la produzione elettrica con 
il gas, che comunque dal 
2015 diventerà definitiva-
mente «la principale fonte 
energetica del Paese». Altro 
effetto collaterale: «posto 
che vengano risolti i pro-
blemi di locazione, accetta-
bilità sociale e depositi delle 
scorie» il ricorso al nucleare 
potrebbe frenare anche lo 
«sviluppo delle fonti rinno-
vabili, con una ulteriore re-
visione degli incentivi ad 
esse destinati». 
 

Federico Rendina 
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Agenzia delle Entrate. Civis si estende  
Dialogo telematico con 1,5 milioni di contribuenti 
IL QUADRO/Allargata agli utenti di Fisconline la gestione delle co-
municazioni di irregolarità Allo studio altre applicazioni 
 

e il cittadino consu-
matore può scegliere, 
il cittadino contri-

buente – che scegliere non 
può – ha almeno la possibi-
lità di comunicare. Con il 
fisco, ovviamente, e in base 
al motto "meno file più fe-
edback". Da ieri, come co-
municato dall'agenzia delle 
Entrate, tutti i contribuenti 
che si sono registrati al ser-
vizio Fisconline (attualmen-
te 1,5 milioni di utenti) pos-
sono utilizzare la piattafor-
ma Civis. Per adesso solo 
per una correzione delle 
comunicazioni di irregolari-
tà che i contribuenti ricevo-
no relativamente alla pro-
pria dichiarazione dei reddi-
ti. Non si tratta, però, del-
l'unica novità. Finora, infat-
ti, la procedura, che riguar-
dava già i profes-sionisti 
abilitati Entratel, si conclu-
deva con l'invio della rispo-
sta via mail al contribuente. 

A breve tutti gli utenti po-
tranno visualizzare lo stato 
di lavorazione della pratica. 
Il sistema prevede che una 
volta ricevuta la comunica-
zione di irregolarità, il con-
tribuente possa, attraverso 
la piattaforma Civis, acce-
dere a un'area in cui può 
scegliere tra una serie di op-
zioni predefinite (per esem-
pio indicare che il pagamen-
to è stato effettuato oppure 
che si è fatto il ravvedimen-
to) per rimediare a "sviste" 
che si possono verificare se, 
in fase di controllo delle di-
chiarazioni, il sistema cen-
trale del fisco non ha inter-
cettato qualche dato relativo 
alla situazione del contri-
buente. Le comunicazioni 
che arriveranno via Fiscon-
line riguarderanno le annua-
lità 2008 e 2009 (riferite al-
la presentazione della di-
chiarazione) e come anno 
d'imposta l'anno precedente. 

Come spiega, però, Susi Ri-
bon, caposettore servizi al-
l'utenza della direzione cen-
trale servizi ai contribuenti 
dell'Agenzia, i cittadini tro-
veranno sulla piattaforma 
anche i riferimenti fino al 
2005, «perché – afferma il 
funzionario delle Entrate – 
sono allo studio una serie di 
altre applicazioni che po-
tranno essere utilizzate at-
traverso questo canale e che 
stiamo testando con i tecnici 
per controllare se funziona-
no correttamente». L'idea è 
che si tratti di un canale di 
comunicazione molto versa-
tile e che nel tempo potrà 
vedere arricchite le possibi-
lità di dialogo tra l'ammini-
strazione fiscale e i contri-
buenti, per evitare a sempre 
più persone di recarsi agli 
uffici delle entrate. Con l'a-
pertura di ieri Civis rag-
giunge, come precisa il co-
municato delle Entrate, 

«tutti i contribuenti, com-
presi i cittadini italiani resi-
denti all'estero, le società e 
gli enti, che sono tenuti a 
presentare il modello 770 
per non più di 20 soggetti e 
non sono già iscritti a Entra-
tel». La procedura era stata 
aperta il 14 gennaio 2010, 
dopo una fase sperimentale, 
ai professionisti registrati 
Entratel. Attualmente sono 
circa 100mila le pratiche 
pervenute attraverso Civis e 
arrivate a conclusione. Le 
pratiche, assicurano alle En-
trate, normalmente vengono 
chiuse entro il giorno suc-
cessivo (di regola non si su-
perano i quattro giorni) a 
meno che non vengano 
chieste informazioni o dati 
ai contribuenti. 
 

Antonio Criscione

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

S 



 

 
06/05/2010 

 
 
 

 
 

 18

IL SOLE 24ORE – pag.33 
 

Dal parlamento. Fiducia della Camera sul Dl incentivi - Oggi il voto 
finale  
Niente ipoteche per debiti fino a quota 8mila euro  
Alle fondazioni il 5 per mille 2007-2008 - Istanze entro giugno - RI-
SCOSSIONE LOCALE/Soglie minime di capitale anche per i sog-
getti pubblici I limiti cambiano con l'utenza - Meno di due mesi per 
l'adeguamento 
 

er l'approvazione in 
prima lettura del Dl 
incentivi si dovrà at-

tendere soltanto il voto di 
oggi dell'aula di Montecito-
rio.Il provvedimento d'ur-
genza voluto a fine marzo 
dal governo per rilanciare la 
lotta alle frodi internazionali 
e i consumi per i settori in 
crisi, sarà così inviato al se-
nato nella versione modifi-
cata e "blindata" dal maxi-
mendamento su cui ieri il 
governo ha incassato la sua 
32esima fiducia. Con 322 
voti favorevoli e 272 con-
trari Palazzo Madama ha 
detto «sì» alla fiducia sul 
maxicorrettivo che di fatto 
recepisce le modifiche ap-
portate dalle commissioni 
finanze e attività produttive. 
Palazzo Madama avrà ora 
due settimane per licenziare 
il decreto prima della sua 
scadenza, fissata per il 25 
maggio prossimo. Il ma-
xiemendamento del governo 
ha inciso, e non poco, 
sull'impianto originario del 
decreto d'urgenza. Sul 
fronte fiscale, oltre alla 
possibilità di chiudere in 
modo agevolato ( pagando 
il 5% del valore della 
controversia) i contenziosi 
ultradecennali in cui il 

contribuente ha vinto nei 
primi due gradi di giudizio, 
va segnalato il blocco alla 
possibilità di far scattare 
l'ipoteca per i debiti fino a 
8mila euro. Slitta al 30 giu-
gno il termine per partecipa-
re alla corsa ai fondi 2007 e 
2008 del 5 per mille, che si 
apre anche alle fondazioni. 
Per partecipare alla divisio-
ne dei fondi 2010, ha ricor-
dato ieri l'agenzia, c'è inve-
ce tempo fino al 7 maggio, e 
la domanda va presentata ( 
anche da chi era già entrato 
negli elenchi degli anni 
scorsi) solo per via telema-
tica. Ricco anche il capitolo 
dedicato alla riscossione lo-
cale, con cui il parlamento 
cerca prima di tutto di argi-
nare i rischi di una bocciatu-
ra comunitaria sul terreno 
della concorrenza fra opera-
tori. Il maxiemendamento 
abroga l'obbligo riservato ai 
privati di aumentare il capi-
tale sociale fino a 10mila 
euro, previsto dall'articolo 
32, comma 7-bis del Dl 
185/2008, e lo sostituisce 
con soglie ad assetto varia-
bile, dipendenti solo dal ba-
cino d'utenza e non dalla 
natura del capitale. I tempi 
sono stretti, perché per i-

scriversi all'albo, ricevere 
affidamenti e partecipare 
alle gare, le società che ope-
rano nell'accertamento e 
nella riscossione delle entra-
te locali dovranno vantare 
entro il 30 giugno un capita-
le sociale di un milione se la 
platea dei contribuenti gesti-
ti non supera le 100mila u-
nità, mentre l'asticella sale a 
5 milioni per chi ha fino a 
200mila "clienti" e resta a 
10 milioni per chi opera in 
teatri più importanti. Salta 
la deroga per le società «a 
prevalente capitale pubblico 
», riferita a Equitalia e alle 
partecipate, che la giustizia 
amministrativa aveva già 
posto all'attenzione dei giu-
dici Ue ritenendola lesiva 
della concorrenza ( anche 
l'Antitrust era dello stesso 
avviso). Un altro ritocco ri-
guarda la liberalizzazione 
della riscossione locale che 
scatterà a partire dal 1? 
gennaio 2011 quando l'affi-
damento del servizio dovrà 
avvenire tramite gara; l'e-
mendamento si limita a pre-
cisare che l'obbligo di gara 
riguarda sia la riscossione 
spontanea sia quella coatti-
va, come del resto già stabi-
lito a livello interpretativo 

(si veda Il Sole 24 Ore del 
19 aprile). Nel correttivo 
blindato ieri alla camera en-
trano anche alcuni ritocchi 
al panorama degli incentivi. 
Cresce il novero delle sem-
plificazioni per l'edilizia 
privata, che potrà evitare la 
dichiarazione di inizio atti-
vità quando entra nel campo 
della manutenzione ordina-
ria. Niente Dia anche per 
l'installazione degli apparati 
Umts per la banda larga su 
impianti già esistenti. Gli 
sconti per gli acquisti si al-
largano anche alle bici elet-
triche, che però faticheran-
no a entrare davvero nelle 
agevolazioni visto che i 
fondi per i motocicli sono 
già esauriti. Tornano anche 
le tariffe postali agevolate 
per l'editoria prodotta dalle 
Onlus, mentre i giornali di 
partito rimangono esclusi 
dalle agevolazioni; sempre 
in fatto di poste, si restringe 
il campo dell'esenzione Iva, 
che sarà limitata al «servi-
zio postale universale». 
 

Marco Mobili  
Gianni Trovati 
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Oggi in Aula al Senato le modifiche al codice della strada  

Multe pagabili a rate 
Zero alcol per i tassisti 
LE ALTRE NOVITÀ/Prova d'esame per riacquistare i punti persi I 
verbali di contestazione delle violazioni dovranno essere notificati in 
60 giorni 
 

ROMA - Alcol zero per ne-
opatentati e conducenti pro-
fessionali al volante,una 
prova d'esame per riacqui-
stare i punti persi sulla pa-
tente, obbligo di casco in 
bicicletta per i ragazzi al di 
sotto dei 14 anni. Passa il 
permesso di guida «a ore», 
massimo tre, in caso di so-
spensione della patente, ar-
rivano pene alternative al 
carcere e alle sanzioni pe-
cuniarie per i conducenti 
fermati in stato di ebbrezza 
o sotto l'effetto di droghe, 
che non abbiano causato 
incidenti. Con un colpo fi-
nale d'acceleratore l'Aula 
del Senato, questa mattina, 
darà il via libera alle modi-
fiche al codice della strada 
contenute nel ddl sulla sicu-
rezza stradale, esaminate 
ieri dalla commissione La-
vori pubblici in sede redi-
gente. Soddisfatto il relatore 
del provvedimento, Angelo 
Maria Cicolani (Pdl): «Sul 
testo è stato raggiunto un 
accordo positivo ». Un «in-

caglio tecnico », come è sta-
ta definita l'obiezione solle-
vata dalla Ragioneria di sta-
to sulla finalizzazione dei 
proventi delle multe, non ha 
consentito di licenziare ieri 
sera il provvedimento. Do-
po il placet del senato il te-
sto passerà all'esame della 
camera per il via libera de-
finitivo. Un centinaio le 
modifiche apportate al testo 
in senato, una trentina quel-
le di maggior rilievo. Sarà 
giusta causa di licenziamen-
to per gli autisti la revoca 
della patente per guida sotto 
l'influsso di alcol. Arriva 
anche uno stop agli alcolici 
nelle aree di servizio auto-
stradali di notte. Eliminata 
la licenza di correre con la 
patente speciale per gli auti-
sti di auto blu. Non passa la 
modifica ai 150 all'ora in 
strade a tre corsie con tutor, 
come è stata bocciata la 
norma che vietava il fumo 
in auto. Sul fronte delle 
multe arriva un giro di vite 
sulle notifiche: i verbali di 

contestazione delle viola-
zioni al codice della strada 
dovranno essere notificati 
entro 60 giorni (e non più 
entro gli attuali 150 giorni). 
Saranno, poi, rateizzabili le 
multe a partire da 200 euro, 
a patto che si abbia un red-
dito, risultante dall'ultima 
dichiarazione, non superiore 
a 10.628,16 euro. Soppressa 
la contestata norma che di-
mezzava da 60 a 30 giorni il 
termine per proporre ricorso 
ai giudici di pace. Bocciato 
l'emendamento che riduceva 
le multe a un terzo se pagate 
entro 10 giorni dalla conte-
stazione per il parere sfavo-
revole del ministero dell'E-
conomia legato alla conse-
guente riduzione del gettito. 
Arriva un inasprimento del-
le sanzioni per chi guida au-
toveicoli per il trasporto di 
cose e di persone e supera la 
durata dei periodi di guida 
prescritti o non osserva il 
riposo giornaliero. Vengo-
no, invece, attenuate le san-
zioni più lievi. Obbligatorio, 

poi, per i neopatentati e per 
i conducenti di mezzi pub-
blici, tassisti e autotraspor-
tatori, al momento del rin-
novo della patente profes-
sionale, produrre una certi-
ficazione da cui risulti il 
non abuso di sostanze alco-
liche, stupefacenti e psico-
trope, rilasciato in base ad 
accertamenti clinicotossico-
logici. Nei locali dove si 
servono bevande alcoliche, 
inoltre, saranno obbligatori 
gli etilometri dove il cliente 
potrà volontariamente son-
dare la propria capacità alla 
guida. Varata anche una 
stretta sulle minicar: obbli-
go di allacciare la cintura di 
sicurezza, forti sanzioni per 
i meccanici che le truccano 
(fino a 1.556 euro) e per i 
proprietari dei mezzi (fino a 
594 euro). Impossibilità, 
poi, per chi ha la patente 
sospesa di condurre ciclo-
motori e macchinette. 
 

Nicoletta Cottone 

 
LE NOVITÀ 
 
Alcol zero per i neopatentati  
Per chi ha la patente da meno di 3 anni e per i conducenti professionali,è vietato mettersi al volante dopo aver bevuto 
alcol  
Esame recupera-punti  
I punti persi si recupereranno con un esame le cui modalità sono ancora da definire  
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Niente minicar senza patente  
Chi ha subito il ritiro della patente non può condurre ciclomotori e microcar  
Rilascio patente  
Per il rilascio della patente, anche professionale, è necessario un certificato che escluda l'abuso di sostanze alcoliche, 
stupefacenti e psicotrope  
Sicurezza e bici  
L'obbligo del casco in bici riguarderà solo i bambini fino a 14 anni  
Ciclomotori e mini  
Mano pesante per chi modifica ciclomotori e minicar. Sanzioni in salita (ora da 389 a 1.556 euro) per chi le trucca, ma 
anche per chi circola con mezzi modificati (da 48 a 594 euro)  
Cinture di sicurezza e minicar  
Obbligo, anche per chi è al volante di una minicar, di allacciare la cintura di sicurezza  
Bambini in moto  
Consentito portare in moto bambini da 6 a 12 anni su un sedile di sicurezza omologato. I motocicli a 2 e 3 ruote con a 
bordo bambini di statura inferiore a 1,5 metri non potranno superare i 60 km/h o i limiti minimi se superiori a 60 km/h  
Notifica di multe e ricorsi  
I verbali di contestazione delle violazioni al codice della strada devono essere notificati entro 60 giorni (invece di 150)  
Sanzioni rateizzabili  
Rateizzabili le multe a partire da 200 euro per chi ha un reddito non oltre i 10.628,16 euro  
Autotrasportatori  
Sanzioni inasprite per chi supera i tempi di guida a bordo di autoveicoli per il trasporto di persone o cose  
Norme bocciate  
Nessuna modifica alla norma sui 150 all'ora in strade a 3 corsie con tutor, mai attuata dai concessionari. Bocciata la pa-
tente speciale per autisti di auto blu, dalla quale decurtare i punti. Bocciato lo sconto di un terzo sulle multe, per paga-
menti effettuati entro 10 giorni dalla contravvenzione 
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Il caso omologazione. Restano i dubbi  

Parola ai giudici sui semafori T-Red 
 

a partita resta aperta. 
Per capire se le mul-
te comminate in au-

tomatico ai semafori sono 
legittime, non basta l'ok del 
Consiglio superiore dei la-
vori pubblici (voto n. 
151/09), reso noto in questi 
giorni. Il parere non fa altro 
che confermare la prassi del 
ministero delle Infrastruttu-
re, cui compete l'omologa-
zione dei rilevatori, su pare-
re del Consiglio stesso. De-
cidere sulle multe spetta alla 
magistratura. A quella pena-
le, che dovrà stabilire se 
omologazione e installazio-
ne del T-Red (l'apparecchio 
più contestato) sono stati 
regolari, cosa da cui dipen-

de la validità dei verbali. E 
ai giudici di pace, cui molti 
si sono rivolti sostenendo 
che il giallo era troppo bre-
ve. Non influiranno invece 
le indagini su presunte tur-
bative nelle gare d'appalto 
per il noleggio dei rilevato-
ri. Sul T-Red, la Procura di 
Verona ipotizza sia stato 
omologato in versione diffe-
rente da quella impiegata su 
strada: il prototipo deposita-
to al ministero ha la sola 
telecamera, senza il compu-
ter né il software di gestio-
ne. Il Consiglio, dopo una 
verifica di quasi un anno, ha 
ribadito la prassi di far de-
positare solo le parti origi-
nali di un apparecchio, e-

scludendo quelle industriali 
( un computer si può sosti-
tuire con un altro in com-
mercio, che non varia il 
funzionamento del sistema), 
per evitare di riomologare 
tutto quando una di queste 
va fuori produzione. Quanto 
al software, è criptato e 
proprietario, quindi tenerlo 
in deposito sarebbe inutile; 
non si è considerata la pos-
sibilità che venga modifica-
to in modo fraudolento. U-
n'omissione che il Consiglio 
pare giustificare quando ri-
corda che prima di spedire il 
verbale occorre la valida-
zione da parte di un agente 
(che spesso non si fa e ciò 
spiega perché sono state 

multate anche persone che 
nelle immagini si vedono 
passare col verde). La Pro-
cura di Pesaro lavora invece 
sulla possibilità che il T-
Red sia stato manomesso 
per abbreviare il ritardo di 
500 millisecondi con cui 
l'apparecchio si attiva dopo 
lo scatto del rosso, concesso 
come tolleranza dai docu-
menti di omologazione. Il 
ministero ha risposto mesi 
fa che la manomissione è 
consentita, al solo costrutto-
re. Ma la formulazione let-
terale dei documenti sem-
brava escluderla del tutto. 
 

Maurizio Caprino 
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Ambiente. I venditori raccolgono gratis i vecchi dispositivi  

Apparecchi elettronici con ritiro obbligatorio 
REGOLE EXTRA–SISTRI/Il ciclo dei Raee non verrà modificato 
dall'entrata in vigore dalla disciplina di tracciabilità digitale 
 

l via il ritiro degli 
apparecchi elettrici 
ed elettronici (per 

esempio frigoriferi, televi-
sori o asciugacapelli) di-
smessi dai consumatori. A 
quasi cinque anni dall'entra-
ta in vigore del decreto legi-
slativo 151/2005, che impo-
ne ai commercianti di elet-
trodomestici e apparecchi 
elettrici ed elettronici di riti-
rare gratuitamente il vec-
chio prodotto quando ven-
dono il nuovo, è stato fi-
nalmente sciolto il nodo 
dello snellimento degli a-
dempimenti amministrativi. 
Con il Dm 5 marzo 2010, 
pubblicato sulla «Gazzetta 
Ufficiale» del 4 maggio, so-
no state definite nuove mo-
dalità di gestione dei rifiuti 
di apparecchiature elettriche 
ed elettroniche (Raee) che 
introducono le semplifica-
zioni. Il decreto considera il 
ritiro dei Raee da parte del 
distributore come una «fase 
della raccolta » e lo defini-

sce come «raggruppamento 
dei Raee», stabilendo che la 
possibilità di effettuare il 
raggruppamento sia condi-
zionata alla preventiva i-
scrizione a una nuova se-
zione dell'Albo gestori am-
bientali. Il raggruppamento 
può avvenire nel negozio o 
in «altro luogo» (anche di 
terzi) risultante dalla comu-
nicazione all'Albo gestori 
ambientali;l'asportazione 
dei rifiuti deve essere alme-
no mensile e, comunque, 
quando si raggiungono le 
3,5 tonnellate. Il provvedi-
mento definisce, inoltre, i 
requisiti dei locali e le mo-
dalità di stoccaggio e pre-
scrive la separazione dei 
Raee pericolosi da quelli 
non pericolosi. Per il com-
merciante il raggruppamen-
to dei Raee dismessi dagli 
utilizzatori non comporta la 
tenuta del registro di carico 
e scarico, perché questo a-
dempimento viene sostituito 
da uno schedario contenente 

i dati anagrafici dei clienti. 
Il raggruppamento e il tra-
sporto dei Raee potranno 
essere effettuati anche da 
installatori e gestori dei cen-
tri di assistenza tecnica. La 
disposizione, inoltre, preve-
de anche un nuovo docu-
mento per il trasporto dei 
Raee che sostituirà il formu-
lario in fase di trasporto del 
rifiuto. Il documento di tra-
sporto dovrà essere predi-
sposto in tre copie, non ri-
chiederà preventiva vidima-
zione e dovrà essere con-
servato per tre anni. Questo 
documento consente al tra-
sportatore terzo di adempie-
re all'obbligo di tenuta del 
registro di carico e scarico. 
Il decreto ministeriale stabi-
lisce che il trasporto di Raee 
effettuato da soggetti diversi 
dai distributori, ma da que-
sti ultimi in-caricati, possa 
avvenire a seguito d'iscri-
zione all'Albo nazionale ge-
stori ambientali secondo 
una nuova procedura sem-

plificata e che i trasportatori 
di Raee conto terzi possano 
adempiere all'obbligo di te-
nuta del registro di carico e 
scarico con la conservazio-
ne quinquennale dei docu-
menti di trasporto. Sebbene 
il decreto legislativo 
151/2005 non preveda per i 
distributori nessun obbligo 
di ritiro dei Raee professio-
nali (l'obbligo esiste per i 
produttori), la nuova norma 
introduce la possibilità che i 
distributori di Aee vengano 
«formalmente incaricati dai 
produttori di provvedere al 
ritiro». Le nuove disposi-
zioni si configurano come 
norme speciali che discipli-
nano la gestione di una par-
ticolare tipologia di rifiuti e, 
per questo motivo, non sa-
ranno sostituite dalle nuove 
modalità telematiche di do-
cumentazione previste dal 
Sistri. 
 

Paolo Pipere 
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Regole Ue. Rischio super-multa  
Italia sotto accusa per il ritardo del servizio «112» 
AMBIENTE/Ultimo avvertimento sul mancato rispetto dei limiti di 
Pm10 nell'aria - Sotto tiro le disposizioni sulle acque reflue 
 

Europa bacchetta 
l'Italia su Pm10, il 
numero di emer-

genza «112», le acque re-
flue, i criteri per le autoriz-
zazioni agli stabilimenti 
balneari e le condizioni dei 
macchinisti per le tratte 
trans-nazionali. Per il man-
cato funzionamento del ser-
vizio «112», un numero at-
tivo in tutta Europa, che pe-
rò nel nostro paese non con-
sente di localizzare il luogo 
della chiamata, è stata ri-
chiesta una maximulta: 
39.680 euro al giorno per il 
periodo che intercorre dal 
15 gennaio 2009 (data della 
sentenza di condanna della 
Corte) e il secondo giudizio. 
Se la multa sarà confermata 
per ora la cifra che dovremo 
pagare si aggira intorno ai 
18,8 milioni di euro visto 
che dal 15 gennaio 2009 ad 
oggi sono passati 475 gior-

ni. Ma non finisce qui. Se 
l'infrazione dovesse persi-
stere la Commissione ha 
chiesto di alzare l'ammenda 
a 178.560 euro al giorno. La 
via della maxi-multa è l'ul-
timo atto dopo la messa in 
mora del 14 maggio 2009 e 
il parere motivato del 20 
novembre. Siamo, invece, 
all'ultimo avvertimento 
scritto, poi la parola passa 
alla corte di giustizia, per il 
mancato rispetto dei limiti 
di Pm10 nell'aria. I valori 
limite per il Pm10, stabiliti 
nel 2008, prevedono una 
concentrazione annuale di 
40microgrammi per metro 
cubo e una concentrazione 
giornaliera di 50 micro-
grammi per metro cubo che 
non può essere superata più 
di35 volte l'anno. L'Italia ha 
chiesto una proroga per 80 
zone in 17 Regioni diverse, 
ma nella maggior parte dei 

casi non le è stata concessa. 
Altra spinosa questione, che 
rigurda anche la Spagna, 
sono le acque reflue. L'Eu-
ropa aveva dato tempo fino 
al 31 dicembre del 2000 ai 
paesi membri per predispor-
re sistemi adeguati per con-
vogliare e trattare le acque 
nei centri urbani con oltre 
15mila abitanti. Oggi la Ue 
torna sul tema e rileva che 
in Italia sono 178 le città 
che non si sono conformate 
alle norme comunitarie , tra 
queste: San Remo, Ischia, 
Palermo e Vicenza. Visto 
che i richiami non sono ser-
viti, ora il nostro paese do-
vrà presentarsi sul banco 
degli imputati. Sotto la lente 
comunitaria è anche finita la 
"poca" trasparenza sui crite-
ri adottati per le concessioni 
per gli stabilimenti balneari. 
Secondo alcune fonti un 
provvedimento normativo 

in linea con le richieste co-
munitarie era stato messo a 
punto, ma al momento del 
voto si è optato per il rinvio 
a una norma che, nei fatti, 
mantiene il rinnovo automa-
tico delle concessioni. La 
Ue ha quindi deciso di in-
viare all'Italia una lettera di 
messa in mora complemen-
tare. Deferimento alla corte, 
infine, per la mancata appli-
cazione della direttiva sulle 
condizioni di lavoro dei 
macchinisti delle tratte 
trans-nazionali. La Ue, con 
l'aiuto dei sindacati, ha fis-
sato standard sui tempi di 
guida, riposi e modalità di 
lavoro e ha dato tempo fino 
a luglio 2008 per adeguarsi. 
Al nostro paese i due ri-
chiami non sono bastati, ora 
la parola passa ai giudici. 
 

Federica Micardi 
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Inchieste. Si apre il procedimento per i contratti sottoscritti dal 
Comune  

Processo sui derivati, primo atto oggi a Milano  
Fra gli imputati anche 4 banche: non era mai successo 
 
MILANO - Truffa aggrava-
ta, ovvero profitti e raggiri 
ai danni del Comune di Mi-
lano. Il primo processo pe-
nale al mondo sui derivati 
sottoscritti da un ente locale 
si apre oggi a Milano, e per 
la prima volta al mondo sul 
banco degli imputati ci sono 
4 banche: Deutsche Bank, 
JP Morgan, Ubs e Depfa 
Bank. L'accusa dovrà ap-
punto dimostrare che tra 
maggio e giugno 2005, 
quando il Comune di Mila-
no firmò degli swap conte-
stualmente all'emissione di 
un'obbligazione da 1,68 mi-
liardi, le 4 banche, 11 dei 
loro funzionari, l'ex diretto-
re generale e un ex consu-
lente esterno dell'ammini-
strazione comunale misero 
in atto una serie di raggiri 
per realizzare un profitto 
illecito, quantificabile intor-
no ai 100 milioni. La vicen-
da giudiziaria ha inizio nel 
2008, quando il consigliere 
comunale del Pd Davide 
Corritore decise di muoversi 
contro le banche con tre e-
sposti, ottenendo il seque-

stro preventivo dei beni per 
100 milioni. Poi anche la 
maggioranza si è unita alla 
battaglia, incaricando l'av-
vocato Daniele Portinaro di 
seguire la vicenda legale. 
Lo scorso 17 marzo il rinvio 
a giudizio degli imputati e 
delle banche, stabilito dal 
Gup Simone Luerti. Il Co-
mune intanto, forte della 
convinzione di essere stato 
truffato, si è costituito parte 
civile. Lo stesso sindaco mi-
lanese Letizia Moratti, in-
tervistata ieri dal Financial 
Times, non usa mezze paro-
le parlando degli istituti di 
credito. «Le banche devono 
cambiare il loro comporta-
mento- dice Moratti- JP 
Morgan, Ubs, Deutsche 
Bank e Depfa Bank hanno 
inviato al Comune una lette-
ra ingannevole nella quale 
ci veniva assicurato che i 
derivati erano per noi eco-
nomicamente vantaggiosi, 
quando invece non lo erano. 
E non perché non abbiamo 
capito l'inglese». In base ad 
una perizia redatta un anno 
e mezzo fa da tre tecnici in-

gaggiati da Palazzo Marino 
(Paolo Chiaia, Nicola Ca-
valluzzo, Cesare Conti) il 
profitto illecito, cioè le 
commissioni "occulte" con-
tabilizzate dalle banche, si 
aggirerebbero intorno agli 
88 milioni. Per il Pm mila-
nese Alfredo Robledo si ar-
riva addirittura a 100, con-
siderando non solo il primo 
contratto ma anche le suc-
cessive rinegoziazioni, av-
venute fino al 2007. Ov-
viamente, invece, per la di-
fesa non esistono commis-
sioni occulte, i documenti 
sono stati letti e votati in 
trasparenza dal Comune e 
nessuna truffa è stata perpe-
trata ai danni dell'ente pub-
blico. Il raggiro, secondo 
l'accusa, consisterebbe nel 
fatto che il contratto fa rife-
rimento al foro inglese. Ma 
l'aspetto criticato non è tan-
to l'opportunità di proporre 
una giurisdizione straniera 
ad un ente locale italiano, 
quanto il fatto che Palazzo 
Marino ha firmato un do-
cumento che lo identifica 
come un «operatore qualifi-

cato » senza però essere 
contemporaneamente in-
formato dei vantaggi e dei 
rischi di questa scelta, cosa 
prevista proprio dal diritto 
inglese. Per oggi, durante la 
prima giornata del processo 
penale, non sono attesi colpi 
di scena. A tenere banco 
dovrebbero essere prevalen-
temente le questioni formali 
e le eccezioni preliminari. 
Probabilmente Jp Morgan, 
che per gli aspetti civilistici 
ha già fatto ricorso soste-
nendo che la sede naturale 
della causa dovrebbe essere 
Londra, ribadirà ancora 
questa istanza, chiedendo al 
giudice Oscar Maggi di so-
spendere il processo civile 
in attesa di una decisione 
della Corte di Cassazione. È 
inoltre abbastanza scontato 
che il giudice, già nel corso 
delle prime udienze, chieda 
che l'operazione finanziaria 
venga nuovamente esamina-
ta da un tecnico esterno. 
 

Sara Monaci 
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La Regione Lombardia: non è vero che il valore è diminuito dallo 
scoppio della crisi  

I titoli greci nel sinking fund del Pirellone 
IL PUNTO/Contestata la ricostruzione del Sole 24 Ore: ma i dati 
dimostrano che in un mese è stato bruciato almeno il 7% dei 115 
milioni investiti 
 

inclusione nel sin-
king fund della 
Regione Lombar-

dia di titoli greci è stato ieri 
oggetto di un articolo del 
Sole 24Lombardia nel quale 
si evidenziava come la crisi 
finanziaria in atto avesse 
fatto perdere in un mese cir-
ca il 7 per cento del valore 
dei 115 milioni investiti dal-
l'ente pubblico. Inoltre si 
sottolineava come il contrat-
to prevedesse che le even-
tuali minusvalenze dell'ope-
razione sarebbero gravate 
sulla Regione mentre i ren-
dimenti avrebbero giovato 
esclusivamente alle banche 
che hanno in gestione il 
fondo (Ubs e Merrill 
Lynch). A seguito dell'arti-

colo, Regione Lombardia ha 
comunicato di aver dato in-
carico agli uffici competenti 
di valutare se vi siano gli 
elementi necessari per for-
mulare una querela per dif-
famazione nei confronti di 
questo giornale. La nota 
della Regione Lombardia 
afferma che non è vero che 
il valore dei titoli ellenici 
contenuti nel sinking fund 
sia diminuito a seguito della 
crisi greca. In secondo luo-
go che il sinking fund non 
dà profitti alle banche e in-
fine che l'assessore al Bi-
lancio Romano Colozzi non 
ha votato contro la realizza-
zione di una commissione 
tecnica che si ponesse l'o-
biettivo di studiare l'opera-

zione finanziaria. Il Sole 24 
Ore ribadisce che il valore 
dei titoli ellenici è effetti-
vamente diminuito (non po-
teva essere altrimenti) e che 
il calo oggi potrebbe addi-
rittura essere maggiore del 
7% registrato a inizio setti-
mana. Il calcolo è stato rea-
lizzato usando strumenti 
tecnici e consulenze finan-
ziarie appropriate. Si con-
ferma inoltre che il mecca-
nismo del sinking fund è 
congegnato in modo tale da 
essere più conveniente per 
le banche che non per la 
Regione. Per ciò che riguar-
da l'assessore Colozzi, risul-
ta effettivamente che non 
abbia votato contro ma che 
abbia espresso pubblica-

mente opinione sfavorevole 
all'istituzione della commis-
sione e che pertanto abbia 
invitato la maggioranza a 
esprimere voto contrario. 
Infine il Sole 24 Ore più 
volte ha sollecitato Regione 
Lombardia a esprimere la 
propria posizione e a rende-
re pubblici i contratti che la 
legano a Ubs e Merrill 
Lynch. Regione Lombardia 
non ha voluto però comuni-
care alcunché né fornire i 
documenti, sostenendo che 
si tratta di materiale riserva-
to.  
 

S.Mo. 
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reti>progetti >tra pubblico e privato  

Banda larga mista 
 

ediamo un ri-
sveglio di ini-
ziative pub-

blico-private per sviluppare 
reti banda larga in Italia: di 
nuova generazione o contro 
il digital divide», dice Fran-
cesco Sacco, managing 
director del centro di ricerca 
EntER (sulle tecnologie) 
presso l'Università Bocconi 
di Milano. E in effetti per 
fine maggio sarà presentata 
alla giunta regionale lom-
barda un piano per una rete 

di fibra ottica nelle case (al 
50% della popolazione en-
tro cinque anni). Spesa pre-
vista tra 1,09 e 1,429 mi-
liardi di euro, con una col-
laborazione tra pubblico e 
privato. Da aprile collabo-
rano anche la Regione Emi-
lia-Romagna e Telecom Ita-
lia, per creare una mappa 
delle infrastrutture banda 
larga esistenti o progettate 
sul territorio. Incluse quelle 
di Lepida, società operativa 
della Regione. Lo scopo è 

superare il digital divide. 
Anche la Regione Veneto 
lavora ad accordi con gli 
operatori, visto che il 50% 
del territorio è senza banda 
larga. La Provincia di Tren-
to invece entro l'estate teste-
rà un network con fibra otti-
ca nelle case, insieme a Te-
lecom Italia. «Si sta cercan-
do un equilibrio tra il pub-
blico e il privato, per rilan-
ciare gli investimenti in 
banda larga. Visto che nes-
sun soggetto da solo, in Ita-

lia, ha la forza economica 
per creare le nuove infra-
strutture », dice Sacco. Gli 
accordi servono non solo 
per trovare i fondi ma anche 
per sfruttare al meglio le 
infrastrutture esistenti e per 
promuovere l'uso di servizi 
banda larga da parte della 
PA. Il prossimo passo sarà 
un piano nazionale per co-
ordinare le varie iniziative 
locali pubblico- private.  
 

Alessandro Longo 
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L'ANALISI 

È per farsi vedere, ma Cota sta tagliando 
 

on è tutto oro quel 
che luccica nel ba-
gaglio delle prime 

decisioni assunte dai presi-
denti leghisti delle regioni 
Piemonte e Veneto. E 
nemmeno da parte dei le-
ghisti che stanno operando 
con maggior decisionismo 
che non prima delle ultime 
elezioni regionali, in Parla-
mento. La guerra dichiarata 
agli ipermercati, ad esem-
pio, è di assoluta retroguar-
dia. È proprio perché negli 
anni 80 fu sbarrata la strada 
alla grande distribuzione 
che oggi in Italia operano 
quasi solo le grandi società 
di distribuzione straniere (e, 
in particolare quelle france-
si, come Auchan, Carrefour, 
Leroi Merlin e così via) che, 
non a caso, oggi propongo-
no, alle massaie italiane, 
non solo champagne e for-

maggi francesi ma persino 
l'acqua minerale d'Oltralpe. 
Inoltre senza la presenza di 
una grande e grandissima 
distribuzione, che non sia 
limitata a poche insegne, 
non si contiene nemmeno 
l'aumento dei prezzi che va 
a beneficio di tutti i consu-
matori. Analogamente, le 
iniziative per studiare le 
lingue locali (cioè i dialetti) 
a scuola, anziché stimolare i 
giovani ad apprendere l'in-
glese, è una misura dema-
gogica che non chiedono 
affatto anche gran parte de-
gli elettori leghisti (che non 
sono solo i duri e i puri con 
il fazzoletto verde che spun-
ta dal taschino della giacca; 
altrimenti sarebbero molto 
pochi). Cosi è discutibile la 
proposta di creare una nuo-
va regione (la Romagna) 
come se quelle esistenti non 

fossero già troppo numero-
se. Una decisione però va 
lodata. Ed è quella di taglia-
re le spese di rappresentan-
za e di funzionamento della 
Regione a Roma. Il presi-
dente leghista del Piemonte, 
Roberto Cota, è stato infatti 
in visita recentemente, alle 
16,45 di un giorno feriale, 
alla sede romana della sua 
Regione, nella centralissima 
via delle Quattro Fontane. 
Su sette dipendenti a busta 
paga, a quell'ora, ce ne era 
uno solo in servizio. La se-
de costa, tra affitto e spese 
accessorie, ben 374 mila 
euro più 31 mila euro di Iva. 
Non solo, la precedente pre-
sidente Pd, Mercedes Bres-
so, nel 2006, certa eviden-
temente di essere conferma-
ta, aveva sottoscritto un af-
fitto per ben sei anni con 
possibilità di rinnovo per 

altri sei. Cota, preso atto 
dello sciupìo di risorse re-
gionali, ha subito dato di-
sposizione ai suoi funziona-
ri perché operino per re-
scindere anticipatamente il 
contratto: «Un paio di stan-
ze, magari anche non in una 
zona centralissima, ci ba-
stano», ha detto. Oggi le re-
gioni Piemonte, Lombardia 
e Veneto, essendo di gran 
lunga le regioni più ricche 
d'Italia, hanno, nelle loro 
sedi romane, solo 7 impie-
gati ciascuna. La Campania, 
che pure è sommersa dai 
debiti, ha 18 impiegati e la 
Sicilia, per non lasciarsi 
mancare nulla, di impiegati 
ne ha addirittura 27. 
 

Pierluigi Magnaschi 
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Analogie rilevanti e piccole differenze tra la giunta Lombardo e quel-
le guidate da Milazzo 

Il milazzismo rinasce in Sicilia 
Togliatti benedisse l'intesa perfino con i fascisti di allora 
 

approvazione della 
legge finanziaria 
regionale in Sicilia 

è stata etichettata da molti 
come milazzismo. Per ap-
pagare una curiosità storica, 
andiamo più a fondo, cer-
cando qualche analogia con 
gli anni fra il 1958 e il 
1960, quando Silvio Milaz-
zo presiedette tre governi 
regionali. Il presidente della 
Regione, intanto. Raffaele 
Lombardo, come già Milaz-
zo, è un politico di origine 
diccì, con una vasta espe-
rienza politica e ammini-
strativa alle spalle, e con un 
seguito di voti consistente. 
L'insegnamento di Luigi 
Sturzo è presente in en-
trambi: in Lombardo, per 
dichiarazione del diretto in-
teressato (non si sa quanto 
sincera); in Milazzo, fra l'al-
tro per l'intensa e pubblicata 
corrispondenza epistolare 
fra i due. Il mutamento di 
maggioranza politica è av-
venuto, in entrambi i casi, a 
legislatura in corso. Alle 
alleanze centriste in atto 
dopo le elezioni regionali 
del 1955 successe, nel '58, 
una maggioranza che allora 
si definì eterogenea e che 
poi ha dato nome a tutte 
quelle caratterizzate da si-
mili accozzaglie: milazzia-
na, appunto. All'alleanza di 
centro-destra vincitrice, anzi 
trionfatrice, delle regionali 
del 2008 segue, al momen-
to, il voto coalizzato di de-
stra e sinistra. Perno delle 
operazioni è, nei due casi, 
un movimento autonomisti-

co. L'Unione siciliana cri-
stiano sociale, che nelle re-
gionali del '59 spuntò nove 
seggi; il Movimento per le 
autonomie, che due anni fa 
portò a casa quindici depu-
tati regionali. Sia l'Uscs sia 
il Mpa hanno connotazioni 
tanto di forte rivendicazione 
localistica, quanto di fon-
damenti cristiani. Lo scom-
piglio recato alle precedenti 
intese è palmare nelle due 
esperienze. Milazzo mise 
insieme il suo primo gover-
no regionale (un po' diversa 
la situazione del secondo e 
terzo, dopo le elezioni del 
'59) con la presenza in giun-
ta di assessori delle destre 
(monarchici, missini) e au-
tonomisti, ma uno solo di 
sinistra. Lombardo regge 
attualmente un governo re-
gionale con assessori del 
centro-destra (seguaci di 
Gianfranco Fini e di Gian-
franco Miccichè, eletti nel 
Pdl e ora costituiti in un 
gruppo parlamentare uffi-
cialmente denominato «Si-
cilia») e autonomisti, ma 
non di sinistra. La maggio-
ranza, nei due casi, si esten-
de invece alla sinistra: Pci e 
Psi allora, Pd oggi. Si può, 
ancora, considerare il ruolo 
di deputati regionali di for-
mazioni minori o transfu-
ghi. Allora si trattava per lo 
più di monarchici, oggi dei 
seguaci di Francesco Rutelli 
(Alleanza per l'Italia). L'As-
semblea siciliana ha una 
tradizione corposa di simili 
mutamenti di partito (e di 
maggioranza). Un'ultima 

analogia può derivare dal 
ruolo esercitato, nella sta-
gione milazziana, dal presi-
dente della Confindustria 
siciliana, Domenico (Mimì) 
La Cavera, da qualche tem-
po nominato consulente uf-
ficiale, a titolo gratuito, dal 
presidente Lombardo (nota: 
La Cavera, vedovo di Eleo-
nora Rossi Drago, è della 
classe 1915). Non è invece 
certo, al momento, se potrà 
esserci un'analogia ideolo-
gica fra Uscs e Mpa. I cri-
stianosociali trovarono, co-
me dottrinario, Francesco 
Pignatone, seguace di Gio-
vanni Gronchi, che spostò 
visibilmente a sinistra l'asse 
dottrinario (se così voglia-
mo chiamarlo) dei milazzi-
sti. Lombardo ha avuto, fi-
nora, solo un accenno a tale 
precedente di cattolicesimo 
progressista: domani, po-
trebbe collocare il suo Mpa 
in tale tradizione ideologica, 
nel caso addivenisse, come 
Milazzo, a più solidi e for-
mali legami con la sini-
stra.Guardando al passato, 
può essere curioso annotare 
che il terzo governo Milaz-
zo cadde a causa del tentati-
vo di acquisto di un deputa-
to regionale diccì da parte di 
Lodovico Corrao, all'epoca 
cristianosociale, poi indi-
pendente nel Pci, infine pi-
diessino. La tentata corru-
zione fu denunciata nell'aula 
regionale, provocando 
l'immediata crisi del gover-
no e la sua sostituzione con 
una giunta presieduta dal 
cristianosociale, ex monar-

chico, poi missino, Benedet-
to Majorana della Nicchia-
ra, con assessori e maggio-
ranza che comprendeva Dc 
e partiti di destra. V'era an-
che, nel governo Majorana, 
la componente di quello che 
allora si chiamava Partito 
democratico italiano, che 
nulla ha in comune con l'o-
dierno Partito democratico, 
posto che tale era la deno-
minazione per un po' assun-
ta dai monarchici, definiti 
“demo italiani” (poi la sigla 
divenne Pdium, mercé l'ag-
giunta “di unità monarchi-
ca”). Ovviamente è meglio 
non far previsioni sul desti-
no del gabinetto regionale 
di Lombardo, in analogia o 
meno col predecessore Mi-
lazzo. Semmai, si può avan-
zare un suggerimento al se-
gretario del Pd, Pier Luigi 
Bersani, il giorno in cui do-
vesse motivare l'assunzione 
dei democratici in una mag-
gioranza organica con Mpa 
e parte del Pdl. Tenga pre-
sente come Palmiro Togliat-
ti giustificò l'alleanza fra 
Pci e Msi. In un discorso 
tenuto in Sicilia, il 3 giugno 
'59, Togliatti rivolse “un 
appello a tutte le forze sin-
ceramente democratiche au-
tonomistiche”, asserendo: 
“Superate le divisioni, get-
tata via l'immondizia del-
l'anticomunismo, uniamoci, 
comprendiamo che abbiamo 
obiettivi comuni. Ci siamo 
avvicinati, abbiamo collabo-
rato con uomini del movi-
mento cattolico e anche del-
la destra. In Italia vi è una 
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situazione complessa, nella 
quale si stenta a volte a ri-
conoscersi, e magari si cre-
de di essere su opposte bar-
ricate, mentre invece si vo-
gliono le stesse cose”. È 
uno splendido esempio di 
prosa che oggi si direbbe 
inciucista (con l'unica riser-
va per la ridondanza “men-
tre invece”, insolita in un 

sorvegliato oratore quale 
Togliatti).Il segretario del 
Pci intervenne altresì alla 
Camera, il 6 dicembre '59, 
per irridere le “solite inette 
arguzie sul comunista e sul 
missino che si stringono la 
mano, si abbracciano e così 
via”. Indicò che convergen-
ze potevano aversi “nella 
lotta contro la corruzione”, 

“nella difesa dei diritti del 
Parlamento”, nella “difesa 
dell'istituto dell'autonomia 
regionale” e annunciò l'in-
tento di voler continuare a 
“collaborare, a questo sco-
po, con uomini che non ap-
partengono al nostro partito 
né condividono la nostra 
ideologia”. Difficile non 
scorgere, in queste parole di 

oltre mezzo secolo addietro, 
nobili pretesti per motivare 
la collaborazione siciliana, 
nel 2010, tra autonomisti, 
democratici eredi del Pci, 
seguaci di Miccichè eredi 
della Dc e finiani eredi del 
Msi. 
 

Marco Bertoncini 
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Prossimi sviluppi del Sistema informativo voluto dal ministero del-
l'interno 

Online i ricorsi ai prefetti 
Lo stato della multa si controlla via cellulare 
 

er i cittadini di alcune 
prefetture è possibile 
conoscere in tempo 

reale tramite il computer o 
lo smartphone lo stato del 
ricorso al prefetto contro 
una multa stradale. E fra 
pochi mesi tale possibilità 
sarà estesa a tutte le provin-
ce italiane. Lo ha comunica-
to il ministero dell'interno, 
precisando quali sono in 
concreto le funzionalità e i 
prossimi sviluppi del 
SAN.A. («Sistema informa-
tivo sanzionatorio ammini-
strativo delle prefetture»). I 
rigorosi termini temporali 
imposti dagli articoli 203 e 
204 del codice della strada 
per l'adozione dell'ordinan-
za prefettizia e la successiva 
notificazione al trasgressore 
rischiano talvolta di non es-
sere rispettati sia per l'e-
norme volume di ricorsi, sia 
per il faraginoso sistema di 
comunicazione fra l'organo 
accertatore e la prefettura. 
Con lo scopo di semplifica-
re e accelerare l'iter ammi-
nistrativo dei ricorsi contro i 
verbali per violazioni del 
codice della strada ed evita-

re i tempi di prescrizione, 
nel febbraio del 2007 il 
Comune e la prefettura di 
Roma avevano sottoscritto 
un protocollo d'intesa per la 
gestione automatizzata dei 
ricorsi contro le multe stra-
dali, dando vita di fatto alla 
prima sperimentazione del 
SAN.A. Tale sistema, il cui 
portale è presente all'indi-
rizzo http://sana.interno.it, è 
stato recentemente imple-
mentato con nuove funzioni 
sia per gli organi accertatori 
che per i cittadini ed è stato 
esteso ad altre prefetture, tra 
le quali Napoli, Palermo, 
Pistoia, Terni, Teramo, 
Trieste. Con l'automatizza-
zione delle procedure se-
condo le norme del codice 
dell'amministrazione digita-
le di cui al dlgs n. 82 del 7 
marzo 2005, gli organi ac-
certatori trasmettono in via 
telematica i ricorsi pervenu-
ti al comando e le controde-
duzioni, mentre il cittadino, 
digitando il numero e la da-
ta del verbale e mediante 
autenticazione nel rispetto 
delle norme sulla tutela del-
la privacy, può accedere alle 

informazioni relative al pro-
cedimento, visionare gli atti 
e conoscere i provvedimenti 
adottati. I fascicoli visiona-
bili in via telematica con-
tengono documenti infor-
matici protocollati, prodotti 
originariamente in formato 
digitale o dematerializzati 
mediante archiviazione so-
stitutiva. Per i ricorsi pre-
sentati alla prefettura di 
Roma, l'accesso è consenti-
to soltanto per gli accerta-
menti della polizia munici-
pale e degli ausiliari del 
traffico del Comune di Ro-
ma. Da giugno 2009 ad a-
prile 2010 sono stati già ol-
tre 20.000 i ricorsi consulta-
ti dai cittadini sul portale 
del SAN.A. L'accesso al 
portale è consentito, previa 
autenticazione, anche agli 
uffici giudiziari per la con-
sultazione degli atti prefetti-
zi in caso di opposizione ad 
ordinanza ingiuntiva. Nei 
prossimi mesi, quando il 
sistema entrerà a pieno re-
gime, chi dispone di una 
casella di posta elettronica 
certificata e della firma di-
gitale potrà presentare il ri-

corso tramite il portale, ot-
tenendo l'assistenza nella 
redazione dell'istanza e nel-
l'invio alla prefettura di 
competenza. Accanto al 
SAN.A. si è sviluppato ne-
gli ultimi anni anche il 
S.I.S.A. («Sistema Informa-
tivo Sanzioni Amministrati-
ve»), con il quale è stato in-
formatizzato il procedimen-
to sanzionatorio ammini-
strativo conseguente all'ac-
certamento dell'emissione di 
assegni senza autorizzazio-
ne o provvista. Con tale si-
stema applicativo, le fonti 
informative (notai, segretari 
comunali, ufficiali giudizia-
ri, stanze di compensazione 
e banche) trasmettono per 
via telematica i rapporti di 
accertamento di violazione 
delle norme in materia di 
assegni bancari e postali e 
successivamente la prefettu-
ra adotta i verbali di viola-
zione e le conseguenti ordi-
nanze, con notevole rispar-
mio di tempi e costi proce-
dimentali. 
 

Enrico Santi 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

P 



 

 
06/05/2010 

 
 
 

 
 

 31

ITALIA OGGI – pag.36 
 

La decisione assunta dal consiglio provinciale. Per evitare costi trop-
po elevati 

A Padova il Garante dei detenuti 
coincide con il difensore civico 
 

ei giorni scorsi il 
Consiglio provin-
ciale di Padova al-

l'unanimità ha istituito la 
figura del garante dei dete-
nuti. La seconda Commis-
sione provinciale, anche al-
lo scopo di evitare la dupli-
cazione di attività e di mol-
tiplicare le spese di gestio-
ne, ha deciso di attribuire al 
neo eletto difensore civico 
Gianfranco Parolin questa 
nuova funzione. Quella pa-
dovana è la sesta provincia 
italiana che ha istituito una 
figura di garanzia dei diritti 
delle persone limitate nella 
libertà. Le altre cinque so-
no: Ferrara, Lodi, Enna, Mi-
lano, Roma. A Roma le fun-
zioni sono delegate al ga-
rante regionale del Lazio. 
Di recente a questo incarico 
è stato nominato per un se-
condo mandato l'ex assesso-
re regionale di area Pd An-
giolo Marroni. La nomina è 
stata contestata da alcune 
associazioni perché effet-
tuata dal presidente uscente 
del Consiglio laziale Bruno 
Astorre nonostante la legge 
istitutiva del garante preve-
deva che la nomina spettas-
se al Consiglio nella sua 
collegialità. Inoltre la nomi-
na è intervenuta quando si 
era a poche settimane dal 

voto e il Consiglio era stato 
già formalmente sciolto. Al-
tre otto regioni hanno isti-
tuito il garante dei detenuti. 
In quattro è stato anche no-
minato (Campania, Sicilia, 
Lombardia, Marche: nelle 
ultime due le funzioni sono 
state attribuite al difensore 
civico regionale), in quattro 
è stata approvata la legge 
ma non c'è stata la nomina 
conseguente (Emilia Roma-
gna, Puglia, Toscana, Um-
bria). Infine i comuni che 
hanno promosso e istituito 
organismi di tutela dei dirit-
ti delle persone private della 
libertà sono: Bergamo, Bo-
logna, Brescia, Ferrara, Fi-
renze, Nuoro, Pisa, Pescara, 
Reggio Calabria, Roma, 
Rovigo, San Severo (Fg), 
Sulmona (Aq), Sassari, To-
rino, Verona. Il Comune di 
Roma si è affidato anch'esso 
alle competenze del garante 
regionale. Un quadro molto 
articolato. Alcuni garanti 
provengono dal mondo poli-
tico, altri sono invece figure 
significative dell'associa-
zionismo locale. Si tratta di 
organismi a cui è stata con-
cessa la possibilità di entra-
re nelle carceri a seguito di 
un discusso provvedimento 
del 2009 – inserito nel de-
creto milleproproghe di 

quell'anno – che gli ricono-
sceva un vago potere di vi-
sita. I garanti non hanno al-
tri poteri che possono eser-
citare nei confronti del-
l'amministrazione della giu-
stizia, della difesa o degli 
interni. Avrebbero invece 
ben più penetranti compe-
tenze ispettive nei confronti 
delle amministrazioni che li 
hanno nominati, come è 
giusto che sia alla luce della 
storia specifica dei difensori 
civici i quali devono media-
re, premere, intervenire sul-
le amministrazioni nelle 
quali sono incardinati. Si 
pensi al tema della sanità 
penitenziaria. Un tempo era 
di competenza del diparti-
mento dell'amministrazione 
penitenziaria, oggi è di 
competenza del servizio sa-
nitario regionale. Un caso 
paradigmatico utile a com-
prendere i poteri reali o le 
armi spuntate del garante 
regionale è quello di Stefa-
no Cucchi. Il garante regio-
nale nulla di concreto pote-
va chiedere e fare sulle vio-
lenze subite da Cucchi, mol-
to invece era nelle sue mani 
(ispezioni, richiesta di san-
zioni ai medici) a proposito 
delle mancate cure all'ospe-
dale Pertini di Roma. U-
gualmente sui temi dell'o-

rientamento al lavoro e del-
la formazione professionale 
i difensori civici territoriali 
potrebbero indagare sui 
comportamenti e i provve-
dimenti dei loro enti: criteri 
di selezione, esclusioni, 
mancato pagamento di get-
toni di presenza. In alcuni 
casi i garanti locali hanno 
operato da assessori con de-
lega al tema carcerario in 
altri da generici organismi 
di denuncia. Una prassi in-
valsa e non proprio corretta 
è quella di assegnare ai ga-
ranti fondi da elargire ad 
associazioni o quella di pre-
vedere la loro presenza nel-
le commissioni aggiudica-
trici di bandi pubblici. In 
ambo i casi viene vanificato 
il compito di controllo del 
garante che diventa soggetto 
di spesa. Sono sette le pro-
poste di legge pendenti tra 
Camera e Senato dirette alla 
istituzione della figura del 
garante su scala nazionale. 
Due sono dei radicali, due 
del Pd, tre del Pdl. Se mai 
fosse istituito si supererebbe 
l'attuale situazione frasta-
gliata. 
 

Patrizio Gonnella 
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La REPUBBLICA – pag.25 
 

Il sindaco dichiara guerra al Parco del Circeo 
"Troppi vincoli edilizi", ma il ministro lo frena. "Forza Sabaudia" mo-
bilita i cittadini 
 
ROMA - Al grido "Forza 
Sabaudia", il Comune della 
cittadina sul litorale laziale - 
a maggioranza di centrode-
stra - ha dichiarato guerra al 
Parco del Circeo, nel tenta-
tivo di ridurne i poteri di 
salvaguardia per favorire gli 
interessi dell’abusivismo e 
della speculazione edilizia. 
Ma lo scontro è tanto prete-
stuoso e strumentale da aver 
indotto il ministro dell’Am-
biente, Stefania Prestigia-
como, a intervenire perso-
nalmente in difesa dell’En-
te, presieduto da Gaetano 
Benedetto e diretto da Giu-
liano Tallone. In realtà, die-
tro questa contesa più circo-
scritta, si gioca una delicata 
partita nazionale sulle pre-
rogative dei Parchi e sui 
rapporti con le amministra-
zioni locali. Dopo un brac-
cio di ferro che dura ormai 
da tempo, il centrodestra 
guidato dal sindaco Mauri-
zio Lucci ha deciso di 
chiamare a raccolta i citta-
dini, invitandoli a partecipa-
re al Consiglio comunale in 
programma stasera alle 18. 
In un bellicoso manifesto, 
sono riassunti gli obiettivi 
della mobilitazione popola-

re: no all’ampliamento del 
perimetro del Parco, no alla 
chiusura del lungomare, no 
alla scomparsa dell’alleva-
mento zootecnico, no alla 
delocalizzazione della nau-
tica e dell’agricoltura in ser-
ra; e infine, testualmente, 
"No alla morte di Sabau-
dia!". I toni allarmistici del 
volantino tendono però a 
mistificare la situazione, per 
attribuire al Parco obiettivi 
o intenzioni che in effetti 
non corrispondono ai fatti, 
con un attacco personale al 
presidente Benedetto. Nei 
giorni scorsi, il Consiglio 
direttivo dell’Ente s’è visto 
costretto perciò ad approva-
re una delibera per respin-
gere la mozione del Consi-
glio comunale. Nel testo si 
sostiene, fra l’altro, che "il 
confronto sul Piano del Par-
co sia stato volutamente 
strumentalizzato creando 
irresponsabilmente un peri-
coloso allarme sociale su 
ipotesi di lavoro già supera-
te, se non addirittura scarta-
te e comunque significati-
vamente diverse da come 
sono state rappresentate". 
Sta di fatto che la richiesta 
del presidente Benedetto di 

essere ascoltato dallo stesso 
Consiglio comunale è cadu-
ta nel vuoto. All’origine 
della "guerra del Circeo", 
sono due gli episodi che 
hanno innescato la "que-
relle". Il primo è il restauro 
della piazza di Sabaudia, 
tipico esempio di architettu-
ra del regime, per il quale è 
stata stanziato un finanzia-
mento di 1,5 milioni di eu-
ro: il punto controverso ri-
guarda la ripartizione tra 
superficie verde e superficie 
occupata. L’altro caso è sta-
to il diniego opposto dal di-
rettore del Parco a un cavi-
dotto sul lungomare che do-
vrebbe fornire energia elet-
trica ai chioschi stagionali: 
e qui, trattandosi di un’o-
pera primaria di urbanizza-
zione, scatta la riserva inte-
grale prevista dalla legge. 
Ma in effetti, sotto le ceneri 
delle motivazioni formali, 
c’è un intreccio di interessi 
e di parentele che alimenta 
il fuoco delle polemiche. La 
maggioranza di centrode-
stra, nonostante alcuni dis-
sensi interni, punta in so-
stanza a ridimensionare i 
poteri del Parco: da una par-
te, per ottenere la navigabi-

lità del lago di Paola; 
dall’altra, per allentare i 
vincoli e i controlli sull’e-
dilizia. Tutto ciò in un terri-
torio a rischio, all’interno 
del quale sono tremila le 
domande di condono gia-
centi e la magistratura ha 
già disposto 12 abbattimen-
ti. In una tale situazione di 
degrado, è tanto più apprez-
zabile l’intervento del mini-
stro Prestigiacomo, in occa-
sione della Giornata delle 
Oasi celebrata ieri dal Wwf, 
che equivale a una scomu-
nica del Consiglio comunale 
di Sabaudia: a suo giudizio, 
quella del lago di Paola è 
"un’area pregiatissima da 
difendere e mettere in sicu-
rezza, preservandola da 
possibili speculazioni". Se-
condo il ministro, "va evita-
ta perciò la costruzione di 
opere incompatibili con il 
territorio". Da qui, l’e-
loquente auspicio della stes-
sa Prestigiacomo che "la 
classe politica locale colla-
bori e abbandoni lotte per-
sonali". 
 

Giovanni Valentini 
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La REPUBBLICA – pag.34 
 

LETTERE, COMMENTI E IDEE 

Il belpaese in svendita 
 

rocede a marce forza-
te la Grande Festa 
dello smantellamento 

dello Stato in favore del 
profitto privato. Qualche 
esempio. Da anni è in corso 
la vendita del patrimonio 
immobiliare pubblico, an-
che se le due società a cui 
Tremonti nel 2002 prevede-
va di cederlo in blocco 
(«Patrimonio dello Stato 
S.p.A.» e «Infrastrutture 
S.p.A.») hanno prodotto un 
gettito minimo rispetto alle 
previsioni. Di fronte a quel 
decreto, la Frankfurter Al-
lgemeine affibbiò al nostro 
governo di allora (non poi 
tanto diverso da quello di 
oggi) l’etichetta di "talibani 
di Roma". Ma mentre la 
svendita del patrimonio sta-
tale va più lentamente del 
previsto, Comuni, Province 
e Regioni si danno da fare, 
anche perché secondo la L. 
133 del 2008 (art. 58) devo-
no allegare al bilancio di 
previsione il «piano delle 
alienazioni immobiliari». E 
infatti Treviso vende la 
chiesa di San Teonisto (sec. 
XIV), che al Comune fu 
donata nel 1811 dal viceré 
d’Italia; Prato getta sul mer-
cato il monastero di San 
Clemente (fondato nel 
1515), già destinato ad ar-
chivio comunale; la provin-
cia di Salerno mette in ven-
dita Palazzo d’Avossa (sei-
settecentesco), sede della 
locale Soprintendenza. E-
semplare il caso di Verona: 
il Comune, con l’avallo del 
direttore regionale ai Beni 
Culturali Soragni, vende 
Palazzo Forti, donato alla 
città nel 1937 per destinarlo 

alla Galleria d’Arte moder-
na, che ancora vi ha sede. Il 
Comune ne ha mutato la de-
stinazione d’uso (da cultura-
le a commerciale), e utiliz-
zerà l’incasso (33 milioni) 
per l’acquisto di un’area 
che, secondo un piano dello 
stesso Comune, potrà essere 
cementificata (280.000 me-
tri cubi). Intanto, sulla base 
del "federalismo demaniale" 
promosso da Calderoli, il 
Comune chiede la proprietà 
degli immobili del demanio 
dello Stato siti in Verona 
(mura, forti, bastioni, porte 
antiche e altri beni vincola-
ti): visti i precedenti, è faci-
le immaginare quel che ne 
farà. Intanto il ministero 
della Difesa «ha debuttato a 
Venezia al salone del turi-
smo immobiliare», annuncia 
lietamente ItaliaOggi (16 
aprile): saranno destinati «a 
fini turistici» fari di tutte le 
coste italiane, il forte Ca-
vour dell’isola Palmaria (di 
fronte a Portovenere), ca-
serme in centro città a Fi-
renze e a Venezia. A Bre-
scia è in vendita la centra-
lissima caserma Gnutti, dal 
nucleo sei-settecentesco, 
dopo che il Comune ha ap-
provato (2009) variante ur-
banistica e cambio di desti-
nazione d’uso. Modifiche 
interessate, visto che i Co-
muni, se adeguano le nor-
mative urbanistiche e le de-
stinazioni d’uso alla nuova 
vocazione turistica della Di-
fesa e del Demanio, posso-
no ottenere fino al 15% del 
ricavato. Stratega dell’ope-
razione Difesa, secondo La 
Sicilia (13 aprile) è il mini-
stro La Russa, sull’attenti 

davanti alle soverchianti 
forze del mercato. Scatta 
intanto il "federalismo de-
maniale", figlio non tanto 
minore del "federalismo fi-
scale" della L. 42/2009. Il 
testo Calderoli prevedeva il 
trasferimento a Comuni, 
Province e Regioni di beni 
del demanio marittimo e 
idrico, caserme e aeroporti, 
nonché monumenti vincola-
ti, salvo quelli appartenenti 
al «patrimonio culturale na-
zionale». Questa inedita ca-
tegoria, non prevista nel 
Codice dei Beni Culturali, 
presuppone quella non me-
no inedita di «patrimonio 
culturale regionale»: si 
straccerebbe così con una 
sola mossa l’art. 9 della Co-
stituzione, secondo cui il 
patrimonio culturale è ele-
mento costitutivo della Na-
zione, peraltro «una e indi-
visibile» (art. 5). Spezzetta-
re il patrimonio e sbriciolare 
lo Stato è la stessa identica 
cosa. Qualche giorno dopo 
il ministro Bondi si vantò 
(giustamente) di aver otte-
nuto che il patrimonio stori-
co-artistico fosse escluso 
dalle devoluzioni; ma non 
mancano tentativi di rein-
trodurre la norma. In ogni 
caso, che ne sarà del nostro 
paesaggio se «tutti i beni 
appartenenti al demanio ma-
rittimo e idrico» verranno 
dismessi dallo Stato (art. 5), 
perdendo la loro natura di 
bene demaniale? Per sua 
natura, il demanio maritti-
mo e idrico è di proprietà 
pubblica perché comprende 
beni comuni di uso colletti-
vo; ma il decreto Calderoli 
non prevede (come sarebbe 

possibile) il passaggio dal 
demanio statale a quello re-
gionale, bensì la sdemania-
lizzazione, per cui tutto, 
comprese le coste, diventa 
istantaneamente commer-
ciabile, e dato lo stato co-
matoso delle finanze locali 
molto verrà gettato sul mer-
cato. L’art. 6 prevede infatti 
l’attribuzione gratuita degli 
immobili già demaniali a 
"fondi immobiliari" di pro-
prietà privata, purché i pri-
vati versino nel medesimo 
fondo proprietà di valore 
equivalente: ed è chiaro che 
solo i grandi costruttori so-
no in condizione di farlo. 
Perché qualcosa si salvi da 
questa svendita, le ammini-
strazioni competenti devono 
chiederlo nel termine iugu-
latorio di 30 giorni. In altri 
termini, il demanio dello 
Stato viene disfatto e degra-
dato a una condizione resi-
duale; i suoi beni vengono 
polverizzati e ceduti al mi-
glior offerente (o al peggio-
re). La svendita viene eti-
chettata come "valorizza-
zione", ignorando cinica-
mente che secondo il Codi-
ce dei Beni culturali la valo-
rizzazione ha l’unico fine di 
«promuovere lo sviluppo 
della cultura» (art. 6). Ri-
parte intanto puntuale il 
condono edilizio, che me-
diante una minima ammen-
da sanerà tutti gli abusi con-
tro il paesaggio (la scadenza 
è il 31 dicembre 2010, ma 
anche questa è una festa 
mobile). E mentre in Cam-
pania le costruzioni abusive 
sono oltre il 20%, in buona 
parte da riciclaggio di in-
troiti della camorra, il go-
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verno appronta un "decreto 
antiruspe" bloccando l’ab-
battimento, già deciso, delle 
costruzioni abusive. Allo 
"stato d’eccezione" che al-
cuni protagonisti della poli-
tica pretendono per se stessi 
si aggiunge un "paesaggio 
d’eccezione", in cui le nor-
me di legge non valgono 
nulla, e le strutture della tu-
tela vengono o asservite o 
defenestrate. Un bel-
l’esempio è l’ordinanza 
3840 del presidente del 
Consiglio, che assegna al 
sindaco di Milano, in quan-
to commissario per l’Expo 
2015, il potere di agire in 
deroga (fra l’altro) al Codi-
ce dei Beni Culturali e alle 
norme su esproprio, opere 

idrauliche e contratti pub-
blici: cinque anni di azze-
ramento delle leggi in nome 
dell’emergenza. È la logica 
con cui alla Protezione Ci-
vile si assegnano commissa-
riamenti d’ogni sorta (anche 
l’archeologia di Roma e 
Pompei, anche l’allesti-
mento del Museo Nazionale 
di Reggio Calabria). Il ri-
corso al commissariamento, 
giustificato in nome dell’ur-
genza, non è neutro: al con-
trario, delegittima l’ammini-
strazione ordinaria avvian-
done la finale dissoluzione, 
proclama la vittoria delle 
nomine politiche sulle com-
petenze tecniche, accresce 
l’arbitrarietà delle decisioni 
e ne riduce la responsabilità. 

Precisamente il contrario 
della funzionalità di un’am-
ministrazione, pubblica o 
privata che sia. Al banchetto 
della Grande Festa ci sono 
queste ed altre ricche porta-
te, ma nessuno le mette in 
fila leggendo l’intero menu; 
anzi, la segmentazione dei 
provvedimenti oscura la 
percezione del processo 
d’insieme. Ancora abbiamo 
nelle orecchie le sinistre ri-
sate di chi a poche ore dal 
terremoto d’Abruzzo si 
spartiva gli appalti. Non 
meno sinistre sono le ma-
novre in corso, sotto gli oc-
chi di tutti a cominciare 
dall’inerme "opposizione", 
per dividersi il grande botti-
no. Questa spartizione non è 

il frutto casuale delle leggi, 
è anzi vero il contrario: de-
cisa la spartizione, si confe-
zionano leggi ad hoc, e quel 
che resta della macchina 
dello Stato opera per disfar-
lo. Il nobile assetto di valori 
della Repubblica è calpesta-
to ogni giorno, sostituito da 
un continuo negoziato al 
ribasso, nello spirito (non 
dimentichiamolo) non della 
Costituente, ma della Bica-
merale. Mitridatizzati dal 
veleno che, boccone dopo 
boccone, assorbiamo ogni 
giorno, sapremo trovare nel-
la Costituzione un ultimo 
baluardo? 
 

Salvatore Settis 
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La REPUBBLICA – pag.44 
 

Mentre il mondo vede assottigliarsi le riserve idriche in Italia il refe-
rendum che si oppone alla privatizzazione dei servizi ha già raccolto 
250 mila firme 
Acqua, quando il bene comune diventa una merce 
I beni comuni devono rimanere fuori dalle logiche di mercato. Pos-
sono essere gestiti solo nell´interesse del territorio cui appartengo-
no, del suo sviluppo e dei suoi abitanti 
 

irca 250 mila citta-
dini hanno firmato 
per il referendum 

"L’acqua non si vende" che, 
senza scendere in tecnici-
smi, ha lo scopo di fermare 
la privatizzazione dell’ac-
qua pubblica. Io sto con lo-
ro, firmo; non solo, ma sono 
a favore delle proposte che 
stanno arrivando da più par-
ti per rendere effettiva la 
possibilità delle ammini-
strazioni locali di dichiarare 
il servizio idrico «privo 
d’interesse economico», e-
scludendolo così dal pac-
chetto di servizi da "libera-
lizzare" secondo il decreto 
Ronchi. Questo decreto, in-
fatti, consente la privatizza-
zione degli acquedotti e dei 
vari servizi idrici collegati, 
previa gara d’appalto. Così 
facendo si consentirà a po-
tenti gruppi di interesse e-
conomico di trattare l’acqua 
come fosse una qualunque 
merce, e quindi di farci pa-
gare non tanto un servizio, 
come oggi accade in situa-
zioni di gestione pubblica, 
ma il bene stesso, come se 
esso appartenesse a chi ce lo 
"vende". Il privato ha come 
fine quello di fare utili, le 
strade possono essere due: 
aumentare i prezzi o ri-
sparmiare sugli investimen-
ti. Sono contro la privatiz-
zazione dell’acqua non per-
ché sia contro la privatizza-
zione tout court, ma perché 

il modo di procedere di que-
sto decreto sta consegnando 
le reti idriche nelle mani di 
capitalisti senza imporre lo-
ro nessuna regola che li ob-
blighi a proteggere l’esse-
nza di quello che è un bene 
comune. Questo è l’acqua: 
una cosa di tutti. Una cosa 
che tra l’altro comincia a 
scarseggiare a livello plane-
tario, e quindi fa gola a li-
vello economico. Non va 
semplicemente comprata e 
venduta però, va gestita af-
finché tutti ne abbiano, per-
ché non ci siano sprechi, 
perché non venga inquinata, 
o usata per fini industriali e 
rimessa in circolo senza es-
sere depurata, perché ce ne 
sia ancora per tanto tempo. 
Vorrei però che fosse chiara 
una cosa: la ragione dell’av-
versione alla privatizzazio-
ne non risiede in una presa 
di posizione aprioristica 
contro il privato. In linea 
teorica nulla vieterebbe una 
corretta gestione dell’acqua 
da parte di un privato che se 
ne assumesse il servizio. Il 
problema è che una corretta 
gestione di un bene comune 
può essere realizzata solo da 
un attore fortemente radica-
to sul territorio, che si pon-
ga come obiettivo lo svilup-
po di quel territorio, la sua 
protezione e quella dei suoi 
abitanti e dei loro diritti. Ed 
è molto difficile che questo 
avvenga affidando la ge-

stione dell’acqua anziché a 
enti locali a società di capi-
tali o a banche. *** L’acqua 
però è soltanto lo spunto per 
fare una riflessione più am-
pia. Perché qui stiamo per-
dendo di vista una cosa in-
toccabile: i beni comuni de-
vono esulare dalle logiche 
di mercato. Il che non signi-
fica che ci sia una formula 
esatta per la loro gestione. 
Intendo dire che non è detto 
che debba per forza essere 
lo Stato a farsene carico, 
deve invece poter partire 
una reale condivisione: che 
sia proprietà collettiva a ge-
stione privata, che sia tutto 
pubblico o che sia un mix 
delle due cose non ha im-
portanza, perché ci sono 
formule alternative, vecchie 
e nuove. Stiamo vendendo o 
svendendo tutto, dando in 
gestione a chi ha come uni-
co fine l’accaparramento, 
mentre certe cose non si do-
vrebbero toccare. Ricordo 
un grande del Barolo, 
l’indimenticato Bartolo Ma-
scarello, che si scagliò con-
tro la curia di Alba, rea se-
condo lui di aver venduto a 
dei privati delle vigne stori-
che, vigne che erano a "be-
neficio collettivo", tra i mi-
gliori cru di Langa. È solo 
un esempio delle tante ri-
sorse comuni che la nostra 
Italia sta perdendo, e che 
avevano resistito anche alle 
spinte più privatistiche tipi-

che dell’Ottocento e Nove-
cento. "Vicinie", "parteci-
panze", "comunaglie", "a-
demprivi", "società degli 
originari", demani comuna-
li: boschi, terreni agricoli, 
spiagge e coste, pascoli, ter-
reni a uso civico che per se-
coli erano a disposizione di 
tutti, di cui la comunità si 
faceva carico per mantenerli 
e sfruttarli con senso del li-
mite e garanzie per il futuro. 
Proprietà collettive o insie-
me di risorse naturali gestite 
dal Comune, dalla parroc-
chia, da gruppi di famiglie, 
reti di vicinato e associazio-
ni, secondo regole comples-
se che risalgono in molti 
casi anche al Medioevo. 
Sono quelli che inglese si 
chiamano "commons". Ci 
sono ancora esempi in Emi-
lia, con le partecipanze a-
grarie che hanno origine ai 
tempi delle prime formazio-
ni comunali e ancora oggi si 
trasmettono per discendenza 
diretta di padre in figlio: en-
ti privati di diritto pubblico 
che hanno un regolamento 
per l’assegnazione (a rota-
zione) delle terre per il dirit-
to d’uso e di coltivazione. 
Oppure pensiamo alle rego-
le che le comunità si sono 
sempre date per la raccolta 
di erba, frutti di bosco, fun-
ghi e legname nei terreni 
comuni. Perché dobbiamo 
ridurre tutto a una dicoto-
mia tra pubblico e privato, 
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che è stucchevole quasi 
quanto quella tra destra e 
sinistra? Guardo al passato 
e vedo soluzioni di grande 
modernità, che potrebbero 
aiutarci nella gestione 
dell’acqua, nel ripristino dei 
pascoli, nel mantenimento 
dei boschi e degli alpeggi 
(che stanno tra l’altro diven-
tando sempre più terreno di 
sfruttamento a danno dei 
malgari, i quali ogni anno si 
vedono aumentare arbitra-
riamente gli affitti per basi 
d’asta dove spesso corrono 
da soli, perché gli unici ri-
masti a fare quel lavoro). 
Guardo al passato e vedo 

geniali soluzioni per lo 
sfruttamento locale delle 
biomasse (sfalci e legnami 
da buttare); luoghi dove co-
struire orti collettivi gestiti 
magari dai pensionati a be-
neficio della comunità; un 
paesaggio difeso e valoriz-
zato; reti idriche locali, 
all’avanguardia ed efficien-
ti, che garantiscono acqua a 
tutti, a prezzi tendenti allo 
zero, se non del tutto gratis. 
Bisogna ridare dignità giu-
ridica a queste antiche for-
me di gestione, perché rea-
lizzano ciò che né il pubbli-
co puro, né il privato puro 
sono in grado di garantire: i 

beni cui tutti hanno diritto, 
le risorse delle nostre terre, 
mari e acque. Ci metto an-
che il cibo, perché la stessa 
dignità va riconosciuta a 
forme di partecipazione col-
lettiva in tema di cibo: che 
cosa sono i gruppi d’ac-
quisto solidali, gli orti col-
lettivi urbani o il modello 
della community supported 
agriculture nato negli Stati 
Uniti, in cui si prevede 
l’acquisto anticipato di tutta 
la produzione di un agricol-
tore da parte di un gruppo di 
cittadini che poi si vedono 
recapitare a casa regolar-
mente, perfettamente maturi 

e in stagione i prodotti? So-
no cose né pubbliche né 
private, né leghiste né co-
muniste, né passatiste né 
utopiche. Modelli che fun-
zionano, collettivi e innova-
tivi, al di là di schemi stantii 
che ormai hanno solo più 
questi scopi: fanno arricchi-
re qualcuno, scarseggiare le 
risorse di tutti, perdere la 
nostra libertà, il senso di far 
parte di una comunità e di 
avere potere sulle nostre 
stesse vite, lasciandoci da 
soli, a pagare bollette sem-
pre più salate. 
 

Carlo Petrini 
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La REPUBBLICA BARI – pag.II 
 

I giudici evidenziano "nuove criticità" e "difficoltà a mantenere la 
spesa entro gli obiettivi prefissati"   

Sanità in rosso, allarme della Corte dei conti 
 

ggiustamenti lenti e 
correzioni limitate, 
così la Corte dei 

Conti boccia la sanità pu-
gliese. Il bilancio in rosso 
del nostro sistema sanitario 
regionale è finito al centro 
della relazione del presiden-
te Tullio Lazzaro ascoltato 
ieri dalla Commissione par-
lamentare d’inchiesta sugli 
errori sanitari e sulle cause 
dei disavanzi regionali. Tra 
i casi più complicati, insie-
me con la Calabria, Lazzaro 
ha citato la Puglia, "una re-
gione che manifesta cre-
scenti difficoltà a mantenere 
la spesa entro gli obiettivi 
prefissati". Dito puntato 
contro i tempi lunghi per il 
percorso di attuazione del 

piano di rientro che diffi-
cilmente si potrà concludere 
con lo scadere del triennio. 
"Negli ultimi due anni - ha 
precisato - i consuntivi sono 
stati in linea con gli obietti-
vi programmatici e la dina-
mica della spesa si è ridotta, 
ma le correzioni operate so-
no al momento limitate, a 
partire dalla riduzione dei 
costi dell’assistenza diretta, 
così come per gli oneri per 
il personale. Cresce invece 
la spesa ospedaliera, assor-
bendo i limitati risparmi 
provenienti dalla gestione". 
Il deficit accumulato dalle 
Asl pugliesi ammonterebbe 
a 308 milioni di euro, un 
disavanzo che la Regione 
sta tentando di colmare con 

risorse proprie. Il campanel-
lo d’allarme suona per il 
pagamento dei fornitori: il 
debito con le aziende che 
servono la sanità pugliese 
sfiora il miliardo e mezzo e 
ha avuto un incremento re-
cord in Italia, più 30 per 
cento in un solo anno. Alta 
anche la spesa ospedaliera, 
188 euro procapite contro 
147 della media nazionale e 
quella farmaceutica cresciu-
ta del 2,15 per cento nono-
stante un andamento nazio-
nale al ribasso. Ma la Re-
gione non ci sta. "Un allar-
me ingiustificato" replicano 
attraverso una nota dalla 
presidenza. "La Puglia è 
una delle poche regioni che 
non farà ricorso alla coper-

tura del disavanzo sanitario 
con i fondi Fas. Al contra-
rio, stiamo procedendo, in 
stretto contatto con il Mini-
stero della Salute, per varare 
una manovra che immetta 
liquidità nel sistema in mo-
do da ridurre i tempi di pa-
gamento dei fornitori. E’ 
una delle tante manovre an-
ticrisi che stiamo finanzian-
do con fondi ordinari di bi-
lancio. Il nostro disavanzo 
nei fatti è stabile dallo scor-
so anno: quest’anno la co-
pertura, dopo la discussione 
con il Ministero, porterà li-
quidità e tempi più celeri 
nel pagamento delle fattu-
re". 
 

Francesca Russi 
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La REPUBBLICA BARI – pag.V 
 

LA POLEMICA  

Legambiente "Piccoli Comuni in forte disagio" 
 

 piccoli comuni 
sono esempi avan-
zati di buon go-

verno del territorio e di svi-
luppo sostenibile, ma vivo-
no una condizione di forte 
disagio dovuta alla preoc-
cupante rarefazione dei ser-
vizi territoriali come scuole, 
presidi sanitari, uffici posta-
li, attività commerciali, che 
alimenta a sua volta rischi 
di declino e spopolamento». 
Lo ha detto Francesco Ta-
rantini, presidente di Le-

gambiente Puglia, presen-
tando a Bari i dati del dos-
sier sui piccoli comuni. 
«Chiediamo alla Regione 
Puglia di approvare subito, 
cosa non fatta nella scorsa 
legislatura, la legge per la 
tutela e il sostegno dei suoi 
87 piccoli comuni, renden-
do così questi territori com-
petitivi e capaci di contra-
stare lo spopolamento e 
l’abbandono». L’assessore 
regionale alla Protezione 
Civile, Fabiano Amati, si è 

fatto promotore di un appel-
lo alle Province sulla viabi-
lità: «Nel piano di utilizza-
zione delle risorse ex Anas 
tengano presente il com-
plesso sistema di questi pic-
coli comuni, utilizzando un 
criterio di buon senso». Per 
Angela Barbanente, asses-
sore regionale alla qualità 
del Territorio, «sarà poi 
compito della regione con-
tinuare nell’opera di cam-
biamento del modello di 
sviluppo dei sistemi urbani 

perchè non si può consenti-
re che risorse e interventi 
non siano orientati sulla ba-
se dello sviluppo del territo-
rio ma sulla capacità di ne-
goziare di chi chiede risor-
se. Occorre inoltre - ha ag-
giunto - intercettare la do-
manda turistica di natura e 
cultura recuperando i borghi 
antichi dei piccoli comuni e 
le bellezze naturalistiche 
della Puglia». 
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La REPUBBLICA MILANO – pag.V 
 

La rivincita dei semafori trappola  
Tornano i T-Red nell’hinterland dopo l’ok del ministero. E c’è chi ri-
nuncia 
 

orna nell’hinterland 
la multa all’incrocio: 
cinque dei dieci Co-

muni milanesi che avevano 
introdotto i «semafori intel-
ligenti», i T-Red, in grado 
di multare chi brucia il ros-
so, si dicono pronti a rein-
trodurli. All’indomani del-
l’ok del ministero delle In-
frastrutture, che ha riabilita-
to i dispositivi dichiarandoli 
«regolarmente omologati», 
il fronte dei sindaci si divi-
de: da una parte i favorevoli 
alla reintroduzione «come 
strumento di sicurezza», 
dall’altra chi ha deciso di 
rinunciare, scegliendo solu-
zioni alternative. A Pieve 
Emanuele sono stati velo-
cissimi: non hanno neppure 
atteso il ministero. «Appena 
il procuratore Robledo ha 
dissequestrato i T-Red - 
spiega il vicesindaco Fran-
cesco Santoro - noi li ab-
biamo reinstallati. Già a no-
vembre 2009 erano tornati a 
funzionare e il primo effetto 
è stato un notevole calo de-

gli incidenti». Il secondo, 
un aumento dei verbali che 
adesso viaggiano intorno ai 
150-200 al mese. A seguire 
l’esempio di Pieve Emanue-
le sarà Corsico: «Rimette-
remo le telecamere dove già 
c’erano» assicura Livio Co-
lombo, assessore alla Poli-
zia locale. Due gli apparec-
chi da riposizionare lungo la 
Nuova Vigevanese: uno 
all’incrocio con la via per 
Cesano Boscone, all’altezza 
dell’Istituto omnicompren-
sivo, l’altro all’altezza di 
via Galvani, all’imbocco 
della tangenziale ovest. Per 
i sindaci favorevoli al ripri-
stino è importante garantire, 
stavolta, che il giallo dei 
semafori duri un periodo 
sufficiente a consentire 
l’arresto del veicolo in con-
dizioni di sicurezza. «Media 
e giornali difendono chi 
passa con il rosso, cioè un 
potenziale assassino - si 
sfoga Enrico Sozzi, sindaco 
di Settala - mentre i Comuni 
vengono dipinti come san-

guisughe. Se gli ammini-
stratori fanno le cose con 
trasparenza non vedo dove 
sia il problema». Il suo T-
Red, collocato nella frazio-
ne di Caleppio, ora è inatti-
vo ma presto potrebbe tor-
nare in funzione. «Non ab-
biamo i fondi a disposizione 
ma appena il patto di stabili-
tà ce lo consentirà, noi pro-
porremo la riattivazione». 
Sulla stessa lunghezza 
d’onda il sindaco di Pre-
gnana Milanese, Sergio 
Maestroni: «La nostra mac-
china era controllata dalla 
polizia locale, eravamo per-
fettamente in regola. Ab-
biamo sempre detto che 
quell’incrocio tra via Roma 
e viale Lombardia va moni-
torato, credo ci siano tutti i 
presupposti per riattivare il 
T-Red». È per il sì anche 
Paolo Magistrali, primo cit-
tadino di Rescaldina, picco-
lo comune a nordovest di 
Milano. «Abbiamo fatto ri-
chiesta di dissequestro, non 
appena rientreremo in pos-

sesso del dispositivo lo ri-
metteremo in funzione. Non 
è un modo per far cassa, ma 
per garantire la sicurezza 
dei cittadini. Vogliamo an-
che collocarne uno, a rota-
zione, su altri incroci peri-
colosi». Il fronte dei no è 
invece più frastagliato. Ci 
sono quelli che quando 
scoppiò il caso T-Red si 
trovavano all’opposizione 
(è il caso di Massimo Dona-
ti, sindaco di Seveso), quelli 
che ritengono «troppo pe-
santi le sanzioni» come 
Vincenzo Magistrelli, primo 
cittadino di Pogliano Mila-
nese, e chi ha trovato solu-
zioni alternative per garanti-
re la sicurezza: a Segrate, 
sulla Cassanese, sono spun-
tate due rotonde (e due sono 
in costruzione) che hanno 
preso il posto dei contesta-
tissimi semafori. 
 

Luca De Vito 
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La REPUBBLICA NAPOLI – pag.I 
 

IL RETROSCENA  

Denaro pubblico gettato a mare 
 

i incrociano fiumi di 
veleni e di danaro 
pubblico. La Regione 

versa oltre 100 milioni 
l’anno, ma il mare è più in-
quinato. La verità è rimasta 
fino al 2009 in fondo al ma-
re. I dati sulla balneabilità 
hanno trovato versioni con-
cilianti. «Gli sversamenti ci 
sono, inutile nasconderlo. 
Ma c’è anche un po’ di psi-
cosi». Il più felice tentativo 
per mitigare gli allarmi pur-
troppo fondati riuscì nello 
scorso luglio a un prudente 
ammiraglio, Domenico Pi-
cone. Il 2010 è l’anno zero. 
Porta tutto a galla. Si sa che 
il Golfo è malato grave, ma 
anche quali aziende crimi-
nali e quali Comuni sciagu-
rati lo distruggono. Si sco-
pre poi che la Regione ha 
investito per nulla un milio-
ne di euro. L’inquinamento 
è peggiorato. Killer del ma-
re di Napoli sono i depura-
tori: non filtrano veleni, so-
lo fondi pubblici. Costano 
troppo, funzionano male. La 
verità è nelle duemila pagi-
ne di due inchieste. Quella 
della Finanza con le Procure 
di Santa Maria Capua Vete-
re e Nola, blitz del 15 apri-
le. Quella dei carabinieri, 
una settimana dopo, coordi-
nata dalla Procura regiona-
le. Ma ci volevano i magi-
strati per capire come e do-
ve sono svaniti tanti soldi, 
senza che sia stato mai fer-
mato il disastro ambientale, 
da Castel Volturno alla Fo-
ce del Sarno? Un disastro, 
secondo le previsioni del 
procuratore generale Vin-
cenzo Galgano, che «sarà 
riparato forse in tre genera-

zioni». E su Cuma, sul de-
puratore della vergogna, 
come fu definito già un an-
no fa, il pm Donato Ceglie 
ha riferito un paradosso: 
«Meglio se le acque luride 
dei Regi Lagni sono sversa-
te direttamente in mare, su-
biscono ulteriore contami-
nazione se passano tra le 
griglie infette del depurato-
re». I Regi Lagni sono una 
rete artificiale di canali co-
struita dai Borboni. Per 
sventare alluvioni, convo-
gliavano verso la foce del 
Volturno le acque piovane e 
sorgive. Portano in mare 
adesso carcasse di auto, bo-
vini in putrefazione, altri 
animali morti o ammazzati 
per malattie, magari malati, 
tonnellate di rifiuti pericolo-
si. Il pm Ceglie ha indagato 
con il procuratore Corrado 
Lembo e con l’aggiunto Pa-
olo Albano per due anni. In 
parallelo, il capo della Pro-
cura di Nola, Paolo Mancu-
so. Ai due uffici non sarà 
sottratta da Napoli l’in-
chiesta, è sfumato ieri il 
conflitto di competenza tra 
la Procura di Napoli e le al-
tre due, basta leggere le or-
dinanze del Riesame che 
intanto revoca alcune misu-
re ma conferma le accuse al 
sistema Hydrogest. Vi furo-
no 26 tra arresti e interdi-
zioni, quasi 50 indagati, si-
gilli a 29 aziende bufaline, 
otto depuratori sotto seque-
stro. L’avvocato Arturo 
Frojo, dimostrando un vizio 
di procedura, ha ottenuto 
ancora ieri la revoca 
dell’interdizione per Dome-
nico Giustino, presidente di 
"Hydrogest", che deriva 

dall’accordo tra "Termo-
meccanica" (La Spezia) e la 
napoletana "Giustino co-
struzioni", 90-10 per cento. 
La prima, da sola, gestisce 
tre impianti, con Napoli Est 
e Foce Sarno. Suo presiden-
te Enzo Papi, stretto colla-
boratore di Cesare Romiti 
alla Fiat, passato poi a Co-
gefar, guai giudiziari ai 
tempi di Tangentopoli, otto 
condanne patteggiate. Alla 
"Hydrogest" (ad Gaetano 
De Bari, presidente Dome-
nico Giustino) gli altri 5 de-
puratori della Regione, de-
finiti "Napoli Nord". A 
Cuma e Acerra in provincia 
di Napoli, a Orta di Atella, 
Marcianise e Castel Voltur-
no (Regi Lagni) nell’area 
casertana. "Hydrogest" se li 
aggiudica nel 2003 battendo 
a sorpresa concorrenti come 
Enel, Hydro, Veolia, Acea. 
Ma deve resistere ai ricorsi 
fino al 2005. Storia che ri-
corda quella di Acerra. La 
commessa è di un miliardo 
per 15 anni. Gestire e ri-
strutturare, rilevando però 
452 lavoratori e assumen-
done altri. La formula del 
"project financing" si rivela 
inefficace. "Hydrogest", so-
vraccarica di stipendi, ha 
interesse a spendere meno 
possibile per adeguare gli 
impianti con opere struttura-
li e macchinari secondo i 
parametri europei e a incas-
sare il massimo possibile. 
Tra 2006 e 2008 ghiotta è la 
formula "lista e fattura". Un 
costo di 100 euro, ad esem-
pio, lievita del 15% per 
"spesa generale di impresa". 
Ai 115 euro si aggiunge an-
cora il 10% di "utile lordo 

di impresa". Totale 126,50. 
Bel colpo. La Regione però 
blocca questo tipo di introiti 
così favorevole. E si apre un 
contenzioso. "Hydrogest", 
dopo il blitz della Finanza, 
con annuncio a pagamento 
sostiene di aver speso 30 
milioni di soli impianti e 
vanta un credito di 70. Una 
ricostruzione contabile, fir-
mata da Bruno Orrico, "re-
sponsabile unico della con-
cessione", calcola invece 
130 milioni versati dalla 
Regione contro un credito 
di 133 nel 2009. Un appalto 
che, senza produrre effetti, 
assorbe oltre 100 milioni di 
danaro pubblico l’anno. Il 
conteggio certifica il risve-
glio della Regione: scossa 
dalle prime indagini, adde-
bita penali per «mancato 
smaltimento dei fanghi con 
accumulo ulteriore di 2.350 
tonnellate», per «ulteriore 
peggioramenti degli impian-
ti». Ma come nell’emer-
genza rifiuti, spuntano i di-
pendenti pubblici. Ai 18 
della Regione, oltre agli sti-
pendi, sono stati attribuiti 
tra luglio 2005 e maggio 
2006 gli straordinari: 374 
mila euro ai dirigenti, 107 
mila ai funzionari. Questo 
parziale consente un calco-
lo: i 18 fortunati della 
"Commissione esperti" si 
sono divisi tra il 1999 e il 
2006 circa 4 milioni. Ma la 
loro esperienza non ha fer-
mato lo scandalo. Fiumi di 
danaro pubblico e mare di 
veleni. 
 

Antonio Corbo 
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La REPUBBLICA NAPOLI – pag.II 
 

Mare sempre più inquinato 
vietati ai bagni 83 km di costa  
L’Arpac: "I depuratori continuano a non funzionare" 
 

iciannove località 
perse in tutta la re-
gione. Circa ottan-

tatré chilometri interdetti 
alla balneazione sull’intero 
litorale della regione: off-
limits 40 mila metri di costa 
nella provincia di Napoli, 
poco più di 15 mila e 500 
nella provincia di Salerno, 
quasi 28 mila a Caserta. So-
no 348 le località della costa 
a cui è stata concessa la 
balneazione, rispetto alle 
367 dello scorso anno. Sono 
i risultati dei primi monito-
raggi dell’Agenzia regiona-
le protezione ambiente 
Campania (Arpac), effettua-
ti ad aprile alla luce di una 
nuova normativa, entrata in 
vigore il 30 marzo e molto 
più restrittiva nei parametri. 
Ma gli esami eseguiti 
dall’Arpac fotografano an-
che acque limpide e cristal-
line sul 30 per cento del li-
torale domizio, sul 70 per 
cento della costa napoletana 
e sull’85 per cento di quella 
salernitana. Tredici i tratti 
tra Napoli e Salerno ancora 
in attesa del certificato di 
balneazione. È il caso dello 
specchio d’acqua di piazza 
Nazario Sauro a Napoli, ri-
sultato positivo alle prime 
analisi, che potrebbe riac-
cogliere i bagnanti entro la 
fine di maggio, data in cui 
saranno diffusi i risultati dei 

secondi prelievi. Vietati i 
tuffi invece a Giugliano, in 
alcuni tratti di Bacoli, 
sull’intero litorale da Portici 
a Torre del Greco e fino a 
Torre Annunziata. Mare pu-
lito nelle isole, nella peniso-
la sorrentina e in costiera 
amalfitana. Dopo l’allarme 
inquinamento della scorsa 
estate che ha colpito la costa 
flegrea e quella domizia, le 
acque intorno ai depuratori, 
in alcuni tratti storici come 
Licola e Giugliano, conti-
nuano a risultare proibite. 
Critico Gennaro Volpicelli, 
direttore Arpac: «Non ab-
biamo nessuna prova che 
siano state rimosse le cause 
dell’inquinamento. I tre de-
puratori della provincia di 
Caserta, Foce Regi Lagni, 
Marcianise e Orta di Atella 
continuano a non funziona-
re. Lo stesso vale per l’i-
mpianto di Cuma, nonostan-
te gli investimenti fatti. A-
spettiamo che parta il pro-
gramma sperimentale per 
cui la Regione ha investito 
risorse». Nessuna novità, 
dunque, emerge dalle anali-
si appena compiute rispetto 
al quadro già noto del litora-
le campano. I risultati (sa-
ranno pubblicati sul sito 
Arpac alla fine di maggio) 
confermano esattamente il 
trend poco incoraggiante 
degli anni precedenti. Anzi, 

rispetto ai paletti introdotti 
dal nuovo regolamento, ri-
schiano addirittura di peg-
giorarlo. «Nella normativa 
di controllo introdotta 
quest’anno i punti di inter-
vento sono più diradati - 
spiega Volpicelli - e il nu-
mero dei prelievi viene ri-
dotto a 4 settimane. Que-
st’anno faremo 6 o 7 con-
trolli ma se soltanto uno sa-
rà negativo, il sito sarà giu-
dicato non balneabile. E poi 
il regolamento prevede pa-
letti anche per le spiagge 
interne ai porti, è così che 
abbiamo perso alcuni dei 19 
siti». Si tratta di analisi più 
mirate, concentrate su pa-
rametri biologici. «Non so-
no gli unici elementi inqui-
nanti, come sappiamo - 
spiega Volpicelli - ci sono 
anche gli scarichi abusivi 
delle fabbriche, delle indu-
strie zootecniche che sver-
sano a mare con danni irre-
parabili. Lo scorso anno, 
poi, ha contribuito negati-
vamente anche la stabilizza-
zione della bolla africana 
che ha peggiorato il clima e 
influito sulle acque del Me-
diterraneo. Su tutto resta il 
fatto che non si è intervenu-
to abbastanza sulle condi-
zioni strutturali ai fini della 
purezza delle acque». Ac-
que pulite da Miliscola a 
Capo Miseno e fino al lido 

Augusto di Pozzuoli. Mare 
vietato invece a Giugliano 
(tra lidi Sabbia d’argento e 
Varca d’Oro, tra lidi Guar-
dia di finanza e Smeraldo, 
tra lido Le Ancore e Nato 
Beach, tra lido Blu e lido 
Pp. Tt), Bacoli (tra la spiag-
gia romana e lido Fusaro), a 
Torre Del Greco e Torre 
Annunziata (tra la spiaggia 
la Scala e Santa Lucia), Vi-
co Equense (Begni dello 
Scraio). Nella lista nera an-
che Sorrento (a Sant’Anna e 
tra Apreda e Aprea), Massa 
Lubrense (Marina di Lobra, 
la Scogliera), Minori (spiag-
gia ovest e est Reginna mi-
nor), Ischia (Fundera a Lac-
co Ameno), Agropoli (foce 
Testene), Pisciotta (Vallone 
San Macario, Marina di Pi-
sciotta). Restano invece e-
sclusi dai monitoraggi e 
quindi non dotati di balnea-
bilità soltanto perché previ-
sto dalla nuova normativa, 
Piano di Sorrento (lido Net-
tuno) e Amalfi (spiaggia del 
porto). Infine, un dato posi-
tivo. Dopo decenni di acque 
inquinate, il piccolo comune 
di Cellole, sulla costa caser-
tana, ha riacquistato la bal-
neabilità. Merito degli in-
terventi anti-inquinamento, 
eseguiti e documentati dal 
Comune. 
 

Tiziana Cozzi 
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La REPUBBLICA PALERMO – pag.III 
 

Associazioni, pioggia di contributi 
premiati gli enti sponsorizzati dal Pd  
La spesa per la tabella H è cresciuta di sette milioni 
 

lla fine sono stati 
accontentati tutti. 
Enti vicini al Partito 

democratico, ma anche e 
soprattutto all’Mpa e al Pdl 
Sicilia, e perfino a Udc e 
Pdl lealista. Sono molte le 
sigle che hanno avuto im-
provvisamente aumentati i 
fondi a loro disposizione. Il 
risultato è che una tabella 
con contributi a circa 300 
associazioni, che doveva 
inizialmente essere elimina-
ta per evitare sprechi, non 
solo è stata confermata, ma 
nonostante il taglio di alcuni 
enti ha visto crescere la spe-
sa da 51 milioni a oltre 57,6 
milioni di euro: questo il 
peso definitivo della cosid-
detta tabella "h", approvata 
dall’Assemblea regionale 
insieme alla Finanziaria. 
Conti alla mano, il contribu-
to a pioggia costerà quasi 7 
milioni di euro in più rispet-
to allo scorso anno, facendo 
così la fortuna di diversi en-
ti che si sono visti, con un 
tratto di penna, aumentare i 
contributi. Mentre quattor-
dici associazioni sono state 
del tutto eliminate e, anche 
tra i corridoi di Palazzo dei 
Normanni c’è chi sussurra 
che l’unica colpa di questi 
enti «sia stata non avere un 
vero sponsor politico». Di 
certo c’è che una bella fetta 

di aumenti è andata a enti di 
area Pd: l’Istituto Gramsci 
di Palermo è passato da 130 
mila euro a 280 mila euro, 
la Fondazione Ignazio But-
titta da 360 mila euro a 470 
mila e il Coppem guidato 
dall’ex deputato del Pci Li-
no Motta da 746 mila euro a 
1,2 milioni. Ma la regola del 
contributo in Finanziaria è 
quella di accontentare tutti. 
Ed ecco che a vedersi au-
mentati i fondi è anche 
l’associazione dei Dafnici di 
Acireale, sponsorizzata da 
Nicola D’Agostino del-
l’Mpa, che da 100 mila euro 
passa a 130 mila. Fondi in 
più anche allo Studio teolo-
gico San Paolo di Catania, 
che da 98 passa a 150 mila 
euro e che, manco a dirlo, 
ha tra i suoi principali spon-
sor lo stesso leader del-
l’Mpa, Raffaele Lombardo. 
Anche enti un tempo molto 
vicini all’Udc dell’ex go-
vernatore Salvatore Cuffaro 
sono stati accontentati, co-
me l’Unione italiana ciechi 
Braille che da 2,1 milioni 
passa a un contributo di 2,5 
milioni. E se anche l’asso-
ciazione Meter di Don For-
tunato Di Noto ha avuto un 
contributo di 122 mila euro, 
12 mila in più rispetto allo 
scorso anno, un salto in a-
vanti lo ha fatto l’as-

sociazione Telefono Arco-
baleno che è arrivata a quo-
ta 675 mila euro e ha tra i 
suoi sponsor il presidente 
della commissione Bilancio, 
Riccardo Savona, che ha 
fatto da tramite per far as-
sumere da questa onlus le 
licenziate da Telefono Az-
zurro. A sorpresa però è sta-
to confermato il contributo 
di 350 mila euro proprio a 
Telefono Azzurro. Il presi-
dente dell’Ars Francesco 
Cascio ha poi ottenuto un 
incremento del fondo per la 
Federico II che da 450 mila 
euro passa a 650 mila. In-
crementi dei contributi inol-
tre anche per il Centro padre 
nostro (da 150 mila euro del 
2009 passa a 700 mila) o 
l’Isida (da 510 mila euro a 
900 mila). Soldi in più an-
che alla Fiumara d’arte (da 
41 mila euro arriva a quota 
150 mila) sponsorizzata dal 
deputato del Pdl, Nino Be-
ninati. E se l’assessore Nino 
Strano ha ottenuto un in-
cremento del fondo per atti-
vità sportive che da 6,2 mi-
lioni arriva a 9 milioni di 
euro, il Club amatori sport 
di Catania dell’ex deputato 
di An Benito Paolone avrà 
400 mila euro anziché i 324 
dello scorso anno. Così tra 
aumenti a enti più o meno 
sponsorizzati, a rimanere 

fuori ed essere eliminati del 
tutto dalla tabella sono state 
quattordici associazioni: la 
circoscrizione Sicilia di 
Amnesty, il Comune di Cu-
stonaci per il presepe, l’Ente 
Eurothomas international, la 
Società scientifica "Circolo 
matematico di Palermo", il 
Centro di studi sociologici 
penali di Messina, il Centro 
europeo di studi economici 
e sociali, l’Istituto siciliano 
di studi bizantini, il Patrona-
to di assistenza artigiani e 
agricoltori, il Consolato dei 
maestri del lavoro, il Centro 
regionale radio, l’Orto bo-
tanico dell’Università di Pa-
lermo e l’Associazione del 
bambino cardiopatico. Eli-
minato anche il Centro di 
cultura scientifica Ettore 
Majorana di Erice. Elimina-
zione che non è andata giù 
anche in casa Mpa: «Trovo 
davvero assurdo che a fron-
te di aumenti per decine di 
migliaia di euro a diverse 
associazioni sia stata can-
cellata una realtà come 
quella di Erice, conosciuta 
in tutto il Paese», dice il ca-
pogruppo dell’Mpa all’Ars, 
Francesco Musotto. 
 

Antonio Fraschilla 
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Poche regole, scarsa tensione morale 

Alle radici della corruzione 
 

n tumore maligno 
annidato in un or-
ganismo senza anti-

corpi. Ecco come i vertici 
della Corte dei conti defini-
vano la corruzione che infe-
sta il nostro Paese non più 
tardi di qualche settimana 
fa, quando già infuriava lo 
scandalo per gli appalti del 
G8 della Maddalena. Si fa 
fatica a pensare che cosa 
potrebbero affermare ora, 
dopo le ultime clamorose 
scoperte. Va detto subito 
che sui fatti spetterà alla 
magistratura fare chiarezza. 
Ma lo scenario che lasciano 
intravedere gli squarci aper-
ti in questi giorni, al di là 
delle responsabilità indivi-
duali, è agghiacciante: se si 
trattava di un sistema gene-
ralizzato, dove si potrà arri-
vare? Anzi, dove si è già 
arrivati? La stessa Corte dei 
conti ha stimato in 60 mi-
liardi di euro la «tassa oc-
culta» che gli italiani paga-
no ogni anno a causa della 
corruzione: una somma che 
basterebbe quasi a ripagare 
gli interessi del nostro e-
norme debito pubblico. Una 

stima magari esagerata, co-
me qualcuno sostiene. Resta 
il fatto che nel solo 2009 la 
Guardia di finanza ha accer-
tato un aumento del 229% 
per i reati di corruzione e 
del 153% per quelli di con-
cussione. E che nella classi-
fica stilata da Transparency 
International sulla corruzio-
ne nel mondo l’Italia è sci-
volata in un solo anno dal 
cinquantacinquesimo al ses-
santatreesimo posto. A fian-
co dell’Arabia Saudita, e in 
fondo alle nazioni europee. 
Si dirà che queste classifi-
che lasciano il tempo che 
trovano, e forse è vero. Co-
munque, la dicono lunga 
sulla nostra reputazione in-
ternazionale in questa mate-
ria. Come non bastasse, le 
notizie che tristemente han-
no affollato le cronache 
nell’ultimo anno ci infor-
mano che a diciott’anni dal-
la esplosione di Tangento-
poli la corruzione italiana 
avrebbe raggiunto la maturi-
tà attraverso una inquietante 
«mutazione genetica». Se 
una volta era soprattutto lo 
strumento per finanziare il-

lecitamente i partiti, adesso 
serve esclusivamente all’ar-
ricchimento personale. Non 
che rubare per il partito an-
ziché per il proprio portafo-
glio sia meno grave. Il reato 
è identico. Ma questa «mu-
tazione genetica», soprattut-
to se saranno confermati i 
sospetti sulla dimensione 
dilagante del fenomeno, de-
nuncia un crollo ulteriore 
della tensione morale e del 
profilo etico di parte della 
nostra classe politica. Che 
dovrebbe essere seriamente 
preoccupata, anche per le 
conseguenze a cascata che 
un simile andazzo può avere 
per un Paese già disorienta-
to dalla crisi economica. E 
invece reagisce facendo 
spallucce. Illuminante la 
dichiarazione di Denis Ver-
dini, coordinatore del Pdl 
tirato in ballo per alcuni ap-
palti in Sardegna, il quale a 
chi gli chiedeva se avesse 
intenzione di dimettersi imi-
tando Claudio Scajola ha 
risposto: «Non ho questa 
mentalità». Come se l’etica 
pubblica fosse una questio-
ne di mentalità… Appena 

insediato, il governo ha abo-
lito l’Autorità anticorruzio-
ne, che con le poche risorse 
e i magri poteri di cui di-
sponeva non poteva fare 
molto. Ma il «Servizio anti-
corruzione e trasparenza» 
istituito al suo posto, alle 
dipendenza del ministro 
Brunetta, può finora riven-
dicare un bilancio migliore? 
Il primo marzo il consiglio 
dei ministri, sull’onda degli 
scandali del G8, ha appro-
vato un disegno di legge per 
combattere la piaga. Poi gli 
scandali sono spariti dalle 
prime pagine e anche quella 
promessa sembrava finita 
nel dimenticatoio. Due mesi 
dopo sta finalmente per ini-
ziare l’iter parlamentare: 
un’occasione imperdibile 
per mandare un segnale 
chiaro agli italiani. Invece si 
è rivelato subito un nuovo 
pretesto per litigare al-
l’interno del Pdl. Se ne sen-
tiva proprio il bisogno. 
 

Sergio Rizzo 
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Federalismo demaniale, dalla vendita tagli al debito 
Calderoli: gli incassi degli enti locali sono vincolati 
 
ROMA— Una norma e-
splicita che vincoli Regioni 
ed enti locali a destinare alla 
riduzione del debito 
l’eventuale vendita dei beni 
patrimoniali ricevuti dallo 
Stato. Trasferimento alle 
Regioni, e non ai comuni, di 
spiagge, laghi e fiumi, beni 
indivisibili e comunque ina-
lienabili. Dal governo co-
minciano ad arrivare le pri-
me risposte concrete sulle 
questioni ancora irrisolte 
che circondano il passaggio 
di una parte del patrimonio 
dello Stato, prima tappa 
concreta del federalismo. A 
fornirle, ieri al Parlamento, 
è stato il ministro della 
Semplificazione, Roberto 
Calderoli, che, ascoltato 
dalla Commissione Bicame-
rale sul federalismo, ha an-
ticipato anche gli orienta-
menti dell’esecutivo sui 
nuovi tributi che saranno 
assegnati ai Comuni per fi-
nanziare le loro funzioni. 
L’idea, ha spiegato, è quella 

di una «service tax» che ac-
corpi in una sola imposta i 
15 o 20 piccoli balzelli che 
vengono riscossi oggi dai 
Comuni, da calcolare non 
solo sulla base del reddito 
dei cittadini, ma anche sul 
loro patrimonio. La ridefi-
nizione delle tasse comuna-
li, come di quelle che sa-
ranno attribuite a Regioni e 
province, avverrà con il se-
condo decreto legislativo 
che il governo presenterà in 
Parlamento, quello sul-
l’autonomia impositiva. 
Dovrebbe arrivare dopo 
l’estate, secondo la tabella 
di marcia del governo, che 
prevede anche la presenta-
zione al Parlamento, «entro 
il 30 giugno» ha assicurato 
Calderoli, della relazione 
sui costi del federalismo ed 
il suo impatto sui conti pub-
blici. Il decreto legislativo 
sul federalismo demaniale, 
che deve ricevere il parere 
del Parlamento entro il 17 
maggio ed essere approvato 

definitivamente dal governo 
entro il 21, procede, intanto, 
a passo spedito. Il chiari-
mento fornito da Calderoli 
sull’uso delle risorse ricava-
te dalla cessione del patri-
monio trasferito dallo Stato 
(beni per un valore com-
plessivo di 3 miliardi di eu-
ro), sembra aver convinto 
anche l’opposizione del Pd, 
che aveva chiesto una nor-
ma esplicita nel testo. «Tut-
to quello che viene venduto 
deve andare alla riduzione 
del debito pubblico locale e, 
di conseguenza, di quello 
nazionale. Su questo non ci 
deve piovere» ha detto Cal-
deroli. Valutando con favo-
re anche la proposta di Ma-
rio Baldassarri, presidente 
della Commissione Finanze 
del Senato, che ha suggerito 
di destinare almeno una par-
te del ricavato di queste di-
smissioni direttamente al 
fondo per l’abbattimento del 
debito pubblico dello Stato. 
«Servirebbe— spiega il se-

natore del Pdl — a parziale 
compensazione del fatto che 
alcuni enti locali non rice-
veranno quote molto rile-
vanti del patrimonio pubbli-
co». Quanto ai beni dema-
niali «indivisibili», secondo 
Calderoli, dovrebbero anda-
re direttamente alle Regioni, 
«magari prevedendo anche 
un certo riconoscimento alle 
province, che rischierebbero 
di essere le più penalizzate 
dal federalismo demaniale». 
Resta tuttora irrisolto, inve-
ce, il problema del coinvol-
gimento dei privati nei fon-
di immobiliari cui dovesse-
ro essere conferiti i beni da-
gli enti locali prima della 
loro valorizzazione. In quel 
caso il vincolo di destinare 
il ricavato della cessione 
alla riduzione del debito sa-
rebbe giuridicamente inso-
stenibile. 
 

Mario Sensini 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
06/05/2010 

 
 
 

 
 

 45

CORRIERE DELLA SERA – pag.27 
 

Ambiente. Bruxelles: interventi insufficienti. E le Regioni del Nord 
accusano «L’immobilismo di Roma» 

Smog, l’Italia a un passo dalle multe 
La Ue chiude l’istruttoria: troppi i morti per l’inquinamento in Lom-
bardia 
 
MILANO — Ultimo avver-
timento. «Tempo scaduto». 
La Commissione europea 
procede contro l’Italia per il 
mancato rispetto dei limiti 
di inquinamento. Nella tor-
tuosa burocrazia di Bruxel-
les, il «parere motivato» in-
viato ieri è un atto che pre-
cede il deferimento alla 
Corte di giustizia. Come di-
re: abbiamo chiuso l’istrut-
toria, avete la possibilità di 
inviare documenti in extre-
mis (entro due mesi) per 
dimostrare che state com-
battendo lo smog con effi-
cacia, ma da oggi si apre la 
strada che potrebbe portare 
al «processo» e alle multe. 
«In Italia — ha attaccato il 
nuovo commissario europeo 
all’Ambiente, Janez Potoc-
nik — sono ancora troppi i 
luoghi dove, per ogni 10 
mila abitanti, più di 15 per-
sone muoiono prematura-
mente solo a causa» delle 

polveri sottili. Tra questi 
luoghi ci sono la Lombar-
dia, il Piemonte, il Veneto. 
Le Regioni del Nord da cui, 
negli ultimi mesi, sulla bat-
taglia antismog è montata 
un’insofferenza sempre più 
marcata contro l’«immobi-
lismo» di Roma e del mini-
stero dell’Ambiente. È una 
storia che inizia nel 2008. 
Nell’estate di quell’anno 
Bruxelles approva una nuo-
va direttiva sull’inquina-
mento, che concede la pos-
sibilità di una proroga al ri-
spetto dei limiti di Pm10 
purché si dimostri un inter-
vento incisivo per ridurre le 
emissioni. La Lombardia, 
con altre 17 Regioni, chiede 
quelle deroghe. Lo scorso 
autunno le richieste vengo-
no per la maggior parte 
bocciate: «Interventi insuf-
ficienti», spiega la Commis-
sione. Che argomenta: in 
assenza di un piano nazio-

nale di interventi, le Regioni 
non hanno la possibilità di 
scendere sotto le soglie di 
Pm10 entro il 2011. Per il 
Nord è un colpo. Il com-
mento più tenero espresso 
dai politici lombardi: «La 
lentezza e il disinteresse del 
ministero mortificano l’i-
mpegno delle Regioni». A 
farsi carico dell’insod-
disfazione è stato il presi-
dente lombardo, Roberto 
Formigoni, che il 15 gen-
naio scorso ha scritto una 
lettera al Ministro, Stefania 
Prestigiacomo, ribadendo 
poi le stesse richieste anche 
al presidente Berlusconi 
(lettera del 10 febbraio 
2010). Messaggio: «Chie-
diamo interventi e supporto 
nella battaglia per la qualità 
dell’aria». Sono passati 
quasi due mesi, ieri è arriva-
to il «parere motivato» della 
Commissione europea, ma 
del piano nazionale ancora 

non c’è traccia. Nel 2009, a 
Milano, il Pm10 ha superato 
le soglie per 111 giorni (la 
legge concede un massimo 
di 35 superamenti). Proprio 
da Milano è partita la batta-
glia legale sull’inquina-
mento, nel 2005. Fu il con-
sigliere comunale dei Verdi, 
Enrico Fedrighini, a presen-
tare il primo ricorso a Bru-
xelles: «Il fatto che si sia 
arrivati vicini al "proces-
so"— dice — dimostra che 
in questi cinque anni i poli-
tici hanno parlato molto e 
agito poco». Attaccano an-
che i Genitori antismog, che 
conducono la battaglia della 
«società civile»: «È triste 
pensare che i cittadini— 
spiega Anna Gerometta— 
debbano sperare in un tri-
bunale perché le istituzioni 
vengano scosse dal loro tor-
pore». 
 

Gianni Santucci 
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AMBIENTE 

Quel piano che non c’è 
 

ra tutto previsto dopo 
sforamenti, inadem-
pienze, mancati al-

larmi e un inammissibile 
ritardo nella presentazione 
del piano nazionale anti-
smog. Lo sapevano tutti che 
prima o poi sarebbero arri-
vate le famigerate sanzioni 
dell’Europa a punire l’auto-
lesionismo di un Paese che 
da quasi due anni ignora 
l’emergenza ambientale 
nell’area padana e lascia 

alle Regioni il compito di 
salvare, oltre alla salute dei 
cittadini, almeno la faccia. 
Eppure poco è stato fatto, 
nessuno del governo si è 
mosso per evitare l’infra-
zione e ottenere una proro-
ga, per dare ai commissari 
europei un segnale visibile 
di buona volontà nella lotta 
all’inquinamento. Adesso, 
con il rischio di dover paga-
re cento milioni di euro a 
partire dal 2005, regioni 

come la Lombardia, l’E-
milia o il Piemonte, potreb-
bero legittimamente girare 
al responsabile del ministe-
ro dell’Ambiente il conto di 
una pratica rimasta nel cas-
setto: quella, per intenderci, 
con il piano di rientro dalle 
soglie troppo alte dello 
smog, sollecitata più volte 
funzionari delle varie agen-
zie per l’ambiente: Ci sono 
anche competenze nazionali 
nella battaglia per l’aria pu-

lita, c’è una regia che do-
vrebbe essere del ministero 
dell’Ambiente: ce ne siamo 
dimenticati. Sullo smog og-
gi l’Europa ci punisce come 
una maestrina dalla penna 
rossa, ma non abbiamo scu-
santi: ci siamo fatti male da 
soli. 
 

Giangiacomo Schiavi 
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Zaia duro: «Nessuna solidarietà 
Il Sud cambi, l’Italia si vergogni» 
Il governatore s’insedia e lancia anatemi senza precedenti contro il 
Mezzogiorno «Non assisteremo al sacco del Veneto per mantenere 
chi non riordina casa sua» 
 
VENEZIA — Le citazioni 
svariano dall’antico (Seve-
rino Boezio: è tempo di of-
frire rimedi, anziché di la-
mentarsi) al contemporaneo 
(François Mitterrand: più 
che vincere, mi interessa 
convincere). Ma il pro-
gramma di governo presen-
tato ieri mattina dal presi-
dente Luca Zaia al consiglio 
regionale, con un discorso 
che ha sfiorato i 40 minuti, 
verrà ricordato soprattutto 
per altre parole: l’obiettivo 
dichiarato di «un Veneto 
autonomo in un’Italia fede-
rale», accompagnato da 
un’anatema senza preceden-
ti contro gli sprechi e le i-
nefficienze di un certo 
Mezzogiorno del Paese. 
Mai nessun governatore, 
prima d’ora, aveva usato 
toni e concetti simili in una 
sede istituzionale. Del resto, 
mai nessun governatore, 
prima d’ora, era stato leghi-
sta: può piacere o non pia-
cere ma il segno del cam-
biamento è netto. Persino 
brusco. Afferma Zaia, par-
tendo dalla crisi drammatica 
in cui è piombata la Grecia: 
«Le analogie con l’Italia 
sono preoccupanti: ci sono 
territori, in questo Paese, 
che vivono al di sopra dei 
propri mezzi, che non fanno 
funzionare la sanità, che af-

fidano alla criminalità orga-
nizzata l’unica forma di si-
curezza conosciuta, cioè il 
pizzo, che fanno pagare an-
che il 500% in più un chi-
lometro di autostrada, che 
scaricano in mare rifiuti tos-
sici». Può bastare? No, non 
basta. Zaia affonda il coltel-
lo: «Una nazione che ha ter-
ritori che mantengono 30 
mila forestali, decine di mi-
gliaia di lavoratori social-
mente utili, uno sterminato 
esercito di falsi invalidi: una 
nazione così ha il dovere di 
vergognarsi. Ed è una na-
zione prossima al collasso 
se, da subito, non si mette 
mano a una profonda revi-
sione del patto sociale». 
Cioè federalismo, federali-
smo e ancora un po’ di fe-
deralismo. Le conclusioni 
del governatore leghista 
hanno il tono di una pacifica 
dichiarazione di guerra: «Lo 
dico chiaro e forte: non 
siamo disposti a nessuna 
forma di solidarietà se que-
sta non si accompagni a un 
reale riscatto, etico, civile, 
economico e operoso di 
questi territori. Si sappia 
che noi non assisteremo 
passivamente al sacco del 
Veneto per mantenere chi 
non sia disposto a fare ordi-
ne e pulizia in casa propria. 
Noi sappiamo quel che vo-

gliamo». In una parola: vo-
gliono la rivoluzione. Poi, 
ma soltanto poi, il presiden-
te ha elencato, una a una, le 
priorità dell’azione di go-
verno: la sfida della produt-
tività lanciata al consiglio, 
l’apertura a un dialogo con 
l’opposizione sul tema del 
nuovo Statuto («Una Carta 
costituzionale del Veneto - 
l’ha definita Zaia - che sia 
accettata come opera unita-
ria»), la semplificazione bu-
rocratica e le infrastrutture, 
una strategia per Porto Mar-
ghera e il completamento 
del Mose, il sostegno alla 
ricerca e al settore manifat-
turiero, la riduzione delle 
liste d’attesa per le visite 
specialistiche e il varo del 
nuovo Piano socio-sanitario 
regionale. «Ma il lavoro è la 
vera emergenza», ricorda a 
tutti il governatore. Zaia ha 
concluso la sua fatica orato-
ria giurando solennemente 
di adempiere ai suoi doveri 
nel rispetto della Costitu-
zione repubblicana e dello 
Statuto regionale. In parti-
colare, di quella parte dello 
Statuto (l’articolo 2) dove si 
dice che «l’autogoverno del 
popolo veneto si attua in 
forme rispondenti alle carat-
teristiche e tradizioni della 
sua storia». Il governatore, 
però, ha omesso l’invo-

cazione a San Marco («Ci 
guidi indirizzandoci al bene 
del popolo») che era previ-
sta come frase conclusiva 
del suo discorso ufficiale: 
forse era troppo, persino per 
un leghista. D’ora in avanti, 
quella di Zaia diventerà una 
lotta contro il tempo per 
realizzare tutto ciò che ha 
promesso e soddisfare le 
enormi aspettative che la 
sua elezione ha generato. 
Tutto questo lo ha ben com-
preso Dario Bond, il capo-
gruppo alleato del Pdl, che 
nel suo stile diretto e senza 
fronzoli ha voluto fargli 
omaggio di un oggetto anti-
co e simbolico: la clessidra. 
«Ogni granello di sabbia - 
ha detto Bond all’indirizzo 
del presidente - ci dice che 
il tempo passa e non va 
sprecato. Se dovessimo 
sbagliare, se dovessimo de-
cidere di non decidere, fini-
remo nella polvere di 
quell’enorme clessidra che è 
la storia: a lei spetta l’onore 
e l’onere di scandire i tempi 
delle scelte e il ritmo dei 
lavori, di gestire la tensione 
nell’accelerazione o nei ral-
lentamenti. Noi saremo al 
suo fianco». Di questi tem-
pi, è già qualcosa. 
 

Alessandro Zuin 
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T-RED 

I sindaci: «Non li riattiveremo, vessano i cittadini» 
 
VENEZIA — Non implica 
grosse ripercussioni sul Ve-
neto la verifica amministra-
tiva che ha portato il mini-
stero delle Infrastrutture e 
dei Trasporti a confermare 
che i T-red sono dispositivi 
regolarmente omologati. 
Nella nostra regione, che 
conta una trentina di im-
pianti nelle sette province, il 
sequestro o lo spegnimento 
non sono stati dettati da 
problemi di omologazione 
bensì da procedimenti giu-
diziari e sospetti di truffa, 
così come i ricorsi sono ba-
sati su irregolarità nelle 
procedure di elevazione del-
le contravvenzioni. La vera 
notizia è che i sindaci non 
hanno intenzione di ricom-
nciare a utilizzarli. «Il ver-
detto del ministero non 
cambia le cose: conferma 
solo, su richiesta della Pro-
cura di Verona, quanto ave-
va già detto — spiega Luigi 
Ugone, assessore alla Viabi-
lità del Comune di Altavilla 
Vicentina ed ex portavoce 
del Comitato Multavilla, 
capace di far annullare 9 
mila multe su 21 mila —. 
Se avesse annunciato il con-
trario, allora tutte le sanzio-
ni sarebbero diventate ille-
gittime. Il Comitato ha vinto 
migliaia di ricorsi non sulla 

base dell’omologazione, 
bensì sull’irregolarità delle 
procedure, come la man-
canza della firma di un pub-
blico ufficiale sulla multa o 
la scarsa durata del giallo. 
Da assessore dico che non 
riaccenderemo i nostri tre 
T-red, perchè sulla strada 
bisogna fare prevenzione, 
non terrorismo nè sciacal-
laggio». D’accordo Giovan-
ni Azzolini, sindaco di Mo-
gliano: «L’omologazione 
non è alla base del sequestro 
dei nostri apparecchi, nè dei 
pochi ricorsi presentati qui, 
perciò non ci cambia niente. 
In tre anni, con altrettanti 
dispositivi, sono state eleva-
te 13.600 contravvenzioni, 
intentati 500 ricorsi e vinti 
meno di dieci. Sono sempre 
stato contrario a tale tecno-
logia, anche perchè non mi 
pare implichi una flessione 
così significativa degli inci-
denti. Fosse per me mande-
rei i T-red al macero». Gli 
fa eco Gianantonio Da Re, 
sindaco di Vittorio Veneto, 
territorio con quattro im-
pianti: «Con o senza bene-
stare del ministero andiamo 
avanti nel resistere ai ricor-
si: non conta niente, è un 
punto a favore e basta. Ne 
abbiamo vinti 160 e persi 
200. Ho preso anch’io una 

multa a Mogliano e l’ho pa-
gata, non si può contestare 
sempre tutto e poi l’av-
vocato mi sarebbe costato di 
più. Non ho intenzione di 
riaccenderli, perchè è una 
vessazione pesante nei con-
fronti dei cittadini, soprat-
tutto in un momento eco-
nomico così delicato. Non 
mi pare il caso di infierire». 
Continua a riscuotere multe 
pure Roberto Donolato, sin-
daco di Campolongo, che 
però riconosce: «E’ una no-
tizia che rasserena il clima 
sul corretto utilizzo delle 
apparecchiature e sulla li-
ceità delle sanzioni erogate. 
Non avevamo dubbi in me-
rito, ma fa piacere avere una 
conferma. Prima di reinstal-
lare i nostri tre strumenti di 
controllo attendiamo l’esito 
delle inchieste in corso e 
intanto incassiamo le multe, 
2000/3000 in un anno e 
mezzo, e a vincere i ricorsi 
davanti al giudice di pace. 
Non per fare cassa, ma per 
mettere in sicurezza incroci 
pericolosi, spesso teatro di 
incidenti. Tutti i proventi 
dei T-red sono stati reinve-
stiti in interventi di sicurez-
za stradale». «Le contrav-
venzioni risultano circa 15 
al mese, dalla fine del 2008 
al termine del 2009 — in-

terviene Davide Diegoli, 
assessore alla Polizia locale 
di Occhiobello — quattro 
impianti hanno fruttato poco 
più di 33 mila euro, poca 
cosa. In compenso da quan-
do non sono più in funzione 
sono aumentati i passaggi 
col rosso e gli incidenti, a 
testimonianza del loro pote-
re deterrente in tal senso. 
Non ci metteremo a correre 
per riattivarli, faremo un 
monitoraggio a campione 
per capire quanto la loro as-
senza incida sulla sicurezza 
stradale. Se il lor contributo 
risulterà importante, valute-
remo se riaccenderli». Pru-
dente Alberto Martelletto, 
sindaco di Colognola ai 
Colli (Verona), due T-red: 
«L’intervento del ministero 
mette a tacere le illazioni 
sulla presunta volontà dei 
Comuni di fare cassa con 
strumenti illegittimi. Di-
spiace che siano stati messi 
in discussione la buone fede 
degli amministratori e so-
prattutto il lavoro dei vigili, 
il danno d’immagine resta. 
Valuteremo con gli altri 
sindaci dell’Unione dei 
Comuni di Verona est se 
riutilizzarli o meno, ma non 
credo lo faremo». 
 

M.N.M. 
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IL MESSAGGERO – pag.7 
 

Il federalismo entra nel vivo:  
entro giugno i costi della riforma 
E' in arrivo la stima sull'impatto dell'operazione. Imminenti i decreti 
sulla perequazione fra Regioni "ricche" e "povere" 
 

ROMA — Il federalismo? 
Mai come in questo caso 
passare dalle parole ai fatti 
costerà molto sudore. La 
tabella di marcia fissata dal-
la legge delega (la numero 
42) approvata nel 2009 fissa 
tempi dilatati al 2016 per il 
rodaggio del nuovo sistema 
e si articola addirittura su 
una ventina di deleghe e 
questo la dice lunga su 
complessità e delicatezza 
della materia. E infatti fino-
ra il governo, ed in partico-
lare il titolare di fatto della 
materia ovvero il ministro 
della Semplificazione Ro-
berto Calderoli, esponente 
di spicco della Lega Nord, 
si è mosso come se si tro-
vasse in una cristalleria. 
Nelle prossime settimane si 
vedrà se i nuovi rapporti di 
forza all'interno della mag-
gioranza determinati dal 
successo leghista alle Re-
gionali e la presenza di due 
governatori della Lega (Co-
ta e Zaia) nella conferenza 

Stato-Regione (organo deci-
sivo perla gestione della 
materia) determineranno 
una diversa tabella di mar-
cia. Intanto è già "operati-
vo" il primo banco di prova: 
il federalismo demaniale, 
ovvero il passaggio a regio-
ni, province, comuni e città 
metropolitane di spiagge, 
porti, caserme, miniere, mi-
ni-aeroporti, terreni e altri 
beni immobili di proprietà 
dello Stato. Questo segmen-
to del federalismo fiscale è 
stato tracciato dal primo 
schema di decreto attuativo 
dalla legge 42. A questo de-
creto ne dovranno seguire 
altri 18. Nell'indifferenza 
generale il primo spezzone 
di federalismo è stato pre-
sentato dal governo il 17 
dicembre e dal 18 marzo è 
all'esame della Commissio-
ne parlamentare bicamerale 
che - dopo aver ascoltato 
tutte le parti coinvolte, Cor-
te dei Conti compresa - do-
vrà produrre le sue osserva-

zioni entro il 18 maggio. Il 
decreto poi dovrà tornare a 
Palazzo Chigi che varerà il 
testo definitivo entro il 21 
maggio. Il federalismo de-
maniale è solo un antipasto 
di una scorpacciata di de-
creti. Si comincerà ad entra-
re nel vivo della materia ai 
primi di giugno quando il 
governo prevede di varare 
due schemi di decreto deci-
sivi: quello sui costi stan-
dard dei servizi e quello sul 
calcolo del fabbisogno delle 
regioni. Sulla carta l'obietti-
vo è chiaro: entro il 2016 le 
Regioni dovranno calcolare 
entrate e spese in modo "au-
tonomo". In particolare lo 
schema sui costi standard 
dei servizi è essenziale: in 
pratica stabilirà di quanti 
soldi avranno bisogno le 
singole Regioni per offrire 
sanità e trasporti accettabili 
ai loro abitanti. Le Regioni 
più povere che non riusci-
ranno a coprire i costi mi-
nimi avranno diritto ad un 

aiuto (i tecnici la chiamano 
perequazione) da parte di 
quelle più ricche. Ma quale 
sarà l'altezza dell'asticella? 
Una indicazione decisiva 
dovrebbe arrivare entro il 
30 giugno quando il gover-
no consegnerà al Parla-
mento l'attesissima relazio-
ne tecnica sui costi della ri-
forma. Calderoli ha sempre 
sostenuto che la pressione 
fiscale non aumenterà per-
ché agli enti locali saranno 
destinate quote crescenti 
delle imposte e quindi si at-
tiveranno nella lotta all'eva-
sione in particolare dell'Iva. 
Ma non è finita qui. Entro il 
21 maggio 2011 il governo 
dovrà emanare i testi di altre 
15 deleghe fra i quali l'ar-
monizzazione dei bilanci 
pubblici e il funzionamento 
concreto della perequazio-
ne. 
 

Diodato Pirone 
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IL MATTINO NAPOLI – pag.40 
 

FEDERALISMO 

Demanio, i beni della Campania rendono lo 0,25% 
Dagli 810 tra terreni e fabbricati censiti lo Stato incassa meno di 
560mila euro 
 

 timori che il federali-
smo fiscale penalizzi le 
Regioni meridionali di-

ventano ancor più forti dopo 
aver analizzato gli effetti 
del primo decreto delegato, 
quello sul federalismo de-
maniale, all'esame della Bi-
cameralina presieduta da 
Enrico La Loggia. È il de-
creto in base al quale i beni 
patrimoniali disponibili del-
lo Stato saranno attribuiti a 
Comuni, Province, Regioni, 
Città Metropolitane a titolo 
gratuito ma in sostituzione 
di trasferimenti monetari 
erariali di pari importo. I 
beni del Nord valgono esat-
tamente il doppio di quelli 
del Sud, fa notare la Corte 
dei Conti: un miliardo e 300 
milioni al Nord contro 756 
milioni nel Mezzogiorno, di 
cui poco più di 230 in Cam-
pania, Regione che eredite-
rebbe beni patrimoniali sot-
to forma di fabbricati per 
126 milioni e mezzo e di 
terreni per un valore di 104 
milioni. Si tratta di stime 
non più attuali in base ai 
parametri di mercato ma ciò 
che maggiormente preoccu-

pa è che tali beni presentano 
una redditività a dir poco 
ridicola, in media dello 
0,64% sull'intero territorio 
nazionale. Redditività che 
peggiora ulteriormente al 
Sud, e specificamente in 
Campania, dove scende allo 
0,25%. In totale, nella Re-
gione, si tratta di 810 tra ter-
reni e fabbricati che fruttano 
556mila euro, un'inezia. Si-
curamente di maggiore enti-
tà, ma pur sempre ben al di 
sotto delle potenzialità, i 
proventi della gestione del 
Demanio marittimo, che in 
Italia raggiungono e supera-
no i 97 milioni a fronte di 
circa 25mila concessioni. 
Ma anche in questo caso la 
forbice tra Nord e Sud si 
allarga a dismisura e supera 
il 50%: come dire, un metro 
di spiaggia in Sardegna vale 
circa tre euro e mezzo men-
tre in Emilia Romagna ne 
vale circa 90, davvero un 
controsenso. In Campania la 
situazione si presenta me-
glio del resto del Mezzo-
giorno, con 2.173 conces-
sioni rilasciate su 470km di 
coste, di cui ben 342 balne-

abili, che fruttano comples-
sivamente oltre 8 milioni e 
l00mila euro: significa che 
si incassano circa 17.300 
euro per km, che salgono a 
23.750 se è un tratto di 
spiaggia dove è possibile 
immergersi a mare. L'iter 
attuativo dei decreti delega-
ti, dopo il varo in Parlamen-
to, è molto lungo, ben due 
anni, e prevede come termi-
ne ultimo il 5 maggio del 
2011, dopo essere comin-
ciato nel maggio 2009. Il 
governo ha scelto la strada 
di basare gli indici di pere-
quazione per l'attuazione del 
federalismo fiscale sulla ba-
se del costo della vita, come 
è emerso nel corso dei lavo-
ri della Commissione tecni-
ca per il Federalismo fiscale 
presieduta da Luca Antoni-
ni. Ma quest'idea per calco-
lare la perequazione delle 
risorse tra aree forti ed aree 
deboli del Paese non con-
vince affatto le regioni me-
ridionali, soprattutto se ci si 
riferisce al modello messo a 
punto dalla Banca d'Italia a 
novembre del 2009, dal 
quale emerge con chiarezza 

che al Sud la vita costerebbe 
mediamente il 17% in meno 
rispetto al resto del Paese. 
Dato statistico, peraltro, 
confutato da numerosi e-
sperti meridionalisti. Spiega 
Federico Pica, che per la 
Svimez ha seguito passo 
dopo passo la vicenda: «La 
pressione fiscale al Sud è 
superiore rispetto al Nord. 
Non solo, ma è anche cre-
scente». Tra il 1999 e il 
2011, attraverso una proie-
zione elaborata dagli studio-
si, le entrate nel meridione 
crescono del 25% mentre 
nei territori del Centro Nord 
l'aumento è ben più conte-
nuto, oscillando attorno al 
2,5%. Lo stesso trend vale 
per la spesa pubblica, che si 
innalza nello stesso lasso di 
tempo del 37% al Sud e del-
l'8% al Centro Nord. Mora-
le: lo standard dei servizi 
offerti al pubblico è molto 
più scadente nel meridione 
che nel resto d'Italia. 
 

Emanuele Imperiali 
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IL MATTINO CASERTA – pag.37 
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

Posta elettronica certificata, i Comuni «nicchiano» 
Solo Caserta e Aversa tra i grandi centri hanno attivato il servizio 
 
Postacertifi-
cata@pec.comune.caserta.it 
è 1'indirizzo di posta elet-
tronica certificata attivo da 
un anno al comune di Ca-
serta. Per ora, poco più della 
metà dei comuni in provin-
cia di Caserta hanno la pro-
pria Pec, che consente di 
inviare e ricevere messaggi 
di testo e allegati con lo 
stesso valore legale di una 
raccomandata con avviso di 
ricevimento. La posta elet-
tronica certificata è per ob-
bligo uno degli strumenti 
delle amministrazioni co-
munali italiane, previsto dal 
Codice dell'amministrazione 
digitale (decreto legislativo 
7 marzo 2005, n.82 e riba-
dito, in ultimo, nella legge 
del 28 gennaio 2009, n.2). 
Dal 26 aprile, inoltre, anche 
il privato può attivare un 
proprio servizio di posta 
certificata, collegandosi al 
portale www.postacer-
tificata.gov.it. Il cittadino ha 
la possibilità di dialogare 
con gli uffici della Pa diret-
tamente via email senza do-

ver più produrre documenti 
cartacei e senza doversi pre-
sentare personalmente agli 
sportelli. Come le ammini-
strazioni, anche i professio-
nisti e le imprese hanno 
l'obbligo di dotarsi di Pec. 
Per i professionisti questo 
decorre dal novembre 2009, 
mentre per le nuove aziende 
dal novembre del 2008. Le 
imprese già esistenti, inve-
ce, dovranno dotarsi di Pec 
entro il mese di novembre 
2011. Per la provincia di 
Caserta, dunque, le ammini-
strazioni che hanno sinora 
attivato il servizio sono 38. 
Il servizio Pec tuttavia an-
cora non è stato attivato in 
molti importanti centri co-
me Capua, Casagiove, Mar-
cianise, Maddaloni, San Fe-
lice a Cancello, Piedimonte 
Matese, Santa Maria a Vico 
e Sessa Aurunca. Ma è alla 
portata di piccoli centri, 
come Letino, Liberi, Cervi-
no o Valle Agricola. Que-
st'ultimo, ad esempio, conta 
1.010 abitanti, ma la sua 
amministrazione usa la Pec 

già da un anno. «Grazie al 
consorzio Asmez, noi, come 
altri piccoli comuni che ne 
fanno parte, abbiamo avuto 
questo servizio - precisa il 
sindaco di Valle Agricola 
Fernando Pezza - È uno 
strumento innovativo, che 
accorcia i tempi burocratici. 
Noi abbiamo sei indirizzi, 
uno per ogni settore della 
nostra amministrazione. 
L'unico problema è aggior-
nare su questa funzione il 
personale, ormai un po' «da-
tato». Dovremmo fare dei 
corsi ad hoc». Oltre Caserta, 
hanno un proprio indirizzo 
di posta elettronica certifi-
cata anche Aversa, San Ni-
cola La Strada, Casal di 
Principe, Francolise, Portico 
di Caserta, Teano e Villa 
Literno. «Da un anno ab-
biamo un solo indirizzo Pec 
rivolto al pubblico - spiega 
il web master del comune di 
Caserta Vincenzo Piscitelli - 
Una volta ricevute le mail a 
questo indirizzo, le giriamo 
ai pochi settori che al mo-
mento dispongono di una 

personale Pec. In una setti-
mana circa potremmo atti-
vare gli altri indirizzi degli 
altri settori». «Dal 15 di-
cembre scorso stiamo lavo-
rando con la posta elettroni-
ca certificata - dice il re-
sponsabile dell'ufficio in-
formatico comunale di San 
Nicola La Strada Michele 
Cavaso - Siamo in attesa di 
attivare gli altri 40 indirizzi 
Pec dell' amministrazione. 
Intanto, stiamo creando una 
pagina web per spiegare ai 
cittadini come usarlo». Al 
comune di Aversa, Mimmo 
Coscetta, responsabile del 
Ced, è entusiasta di questo 
strumento: «Abbiamo usato 
per due anni la Pec in via 
sperimentale. Da cinque 
mesi è effettiva - spiega Co-
scetta - La nostra ammini-
strazione la adopera pun-
tualmente: snellisce molto i 
tempi burocratici. A breve 
ci sarà un indirizzo per tutti 
i settori comunali».  

 
Ecco i centri "virtuosi"  
Caserta, Aversa, Casal di Principe, San Nicola la Strada, Teano, Valle Agricola, Villa Literno 
 
Ecco i centri "negligenti" 
Capua, Castelvolturno, Maddaloni, Marcianise, Mondragone, Orta di Atella, Piedimonte Matese, San Cipriano d'Aver-
sa, Sessa Aurunca 
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LA STAMPA TORINO – pag.56 
 

Addio effetto Brunetta 
A due anni dalla legge boom di assenze per malattia nel settore 
pubblico 
 

inque del pomerig-
gio, Maria Pireto, da 
vent’anni bidella in 

una scuola di Torino, ripone 
il grembiule blu 
d’ordinanza. Fine delle le-
zioni, tutte le classi sono 
uscite. Dice che nemmeno 
se la ricorda l’ultima volta 
che è stata a casa per malat-
tia. «Ci hanno additati, fatti 
passare per fannulloni. Non 
era vero. E per dimostrarlo 
c’è chi, negli ultimi mesi è 
venuto a lavorare con la 
febbre». Forse ha ragione. 
Forse all’inizio è successo. 
Ora non più, la musica è 
cambiata da un pezzo, 
l’inversione di tendenza è 
radicale, massiccia, quasi 
una controffensiva. La ri-
volta del pubblico impiego. 
Un anno fa erano tutti sani. 
Sono tornati ad ammalarsi. 
Come prima. Certe volte più 
di prima. Tra il personale 
tecnico e amministrativo 
della scuola - di cui la si-
gnora Pireto fa parte - a 
marzo dello scorso anno le 
assenze per malattia erano 
sprofondate: meno 29 per 
cento. La crociata del mini-
stro Brunetta contro l’as-
senteismo tra i dipendenti 
pubblici sembrava vinta, e 
non solo nella scuola: uni-

versità, enti di ricerca, co-
muni, province, Asl. Due 
anni dopo siamo ai blocchi 
di partenza. Tra i bidelli più 
dieci per cento rispetto a 
marzo del 2009. Altrove è 
persino peggio: si viaggia 
anche a più 50, 60 e 70 per 
cento. La marea è montata 
poco alla volta, come una 
restaurazione sotterranea. 
Mese dopo mese, rilevazio-
ne dopo rilevazione. Fanno 
un certo effetto gli annunci 
trionfalistici di due anni fa, 
quando il solo annuncio del-
la “cura Brunetta” contro i 
forzati della mutua sembra-
va aver prodotto risultati 
notevoli. Fa un certo effetto 
rileggere i dati che il mini-
stero pubblicava solo nella 
primavera dello scorso an-
no: 14 milioni di giornate 
lavorate in più in Italia. E a 
Torino? Meno 23 per cento 
di assenze al Sant’Anna, 
meno 27,5 all’Asl 2 di To-
rino, meno 29 al Cto, addi-
rittura meno 58 al San Luigi 
di Orbassano, per citare la 
sanità. E gli enti locali? 
Stesso discorso, o quasi. In 
Regione, ad esempio, i la-
voratori malati erano scesi 
del 38 per cento. Ora nelle 
Asl la rotta si è drastica-
mente invertita, mentre in 

Regione siamo alla pari, il 
trend positivo si è arrestato. 
Niente a che vedere con 
quel che è successo in Co-
mune, dove in pochi mesi si 
è passati da una brusca 
sforbiciata - meno 47 per 
cento - a un’altrettanto fero-
ce impennata, più 67 per 
cento. «Quando si vara una 
legge senza sanzioni prima 
o poi la gente se ne accorge 
e prende le misure. Così si 
torna indietro», racconta il 
City manager Cesare Va-
ciago, “brunettiano doc”, 
anni spesi a cercare di in-
crementare la produttività 
dei suoi dipendenti. «Il po-
tere deterrente è basso, la 
vera efficacia risiedeva 
nell’obbligo per il malato di 
restare a casa. Peccato che 
molti enti, non noi, l’ab-
biano negoziato con i sinda-
cati finendo per attenuarlo e 
vanificando così l’intero 
provvedimento». E che dire 
di quelle istituzioni che un 
anno fa erano state pubbli-
camente lodate da Brunetta? 
Erano finite addirittura sul 
sito del ministero della 
Pubblica amministrazione 
come esempi da imitare: 
San Luigi di Orbassano, 
meno 58 per cento; Comune 
di Avigliana, meno 62 per 

cento; Comune di Chivasso, 
meno 65 per cento. Un anno 
dopo il mondo sembra es-
sersi rovesciato: più 75 per 
cento a Orbassano, più 29 
ad Avigliana e più 90 a 
Chivasso. Come è stato pos-
sibile? Enrica Valfrè, segre-
taria del settore Funzione 
pubblica della Cgil torinese, 
una risposta ce l’ha: «C’è 
stato un momento in cui si 
andava a lavorare anche 
quando si stava male. La 
crisi era pesante, molti non 
si potevano permettere di 
perdere 40-50 euro al gior-
no, la cifra che viene sot-
tratta dalla busta paga di chi 
sta a casa. La paura serpeg-
giava: per otto ore filate era 
possibile ricevere la visita 
fiscale a casa. Li chiamava-
no “arresti domiciliari”». 
Tutto svanito, e non perché 
la legge nel frattempo è sta-
ta ritirata o depotenziata. 
Semplicemente è stata ap-
plicata all’italiana. «Servo-
no visite mediche mirate», 
insiste Vaciago, «altrimenti 
non si punisce chi fa il fur-
bo». Forse è andata così. A 
distanza di due anni, della 
legge anti-assenteisti è ri-
masto davvero poco. 
 

Andrea Rossi 
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LA STAMPA TORINO – pag.60 
 

L’inchiesta. Basata sulle bollette fornite da Iride 
La casa è vuota, il Comune paga il riscaldamento 
L’Udc attacca: “un milione l’anno di sprechi”. A carico anche la 
Gam, chiese e negozi sfitti 
 

a quanto con-
suma di riscal-
damento, ogni 

anno, la Gam? Trecentoven-
titremila euro. E sa chi pa-
ga? Il Comune, cioè noi». 
Sì, ma la Gam non è del 
Comune? «No, è della Fon-
dazione Torino Musei e, 
come recita la convenzione 
sottoscritta con Palazzo Ci-
vico, restano a suo carico 
tutte le spese di fornitura: 
dall’energia elettrica all’ac-
qua, sino all’illumina-
zione». Sì , vabbè, ma a un 
certo punto li restituirà al 
Comune questi soldi, o no? 
«Dal 2005, non l’ha mai fat-
to. E con i chiari di luna che 
illuminano il suo bilancio 
c’è poco da sperare che ac-
cada in futuro». Comincia 
così l’indagine che ha con-
dotto il capogruppo del-
l’Udc Alberto Goffi in Sala 
Rossa e di cui saranno pre-
sto tenuti a rispondere in 
Consiglio gli assessori 
competenti. Un’inchiesta 
che si è avvalsa della stretta 
collaborazione di Iride 
(«Ma che fatica avere questi 
dati», sospira il capogrup-
po) e che ora è tutta lì, sotto 
forma di tabulati dalle cifre 
microscopiche, tanto picco-
le quanto sorprendenti. «Da 
questi fogli - spiega Goffi - 

emerge che diversi edifici 
pubblici riscaldati da Iride 
non solo non sono utilizzati 
dal Comune, ma da fonda-
zioni ed enti che, approfit-
tando di questa grossolana 
“svista” amministrativa, in-
cassano i vantaggi del bene 
non pagando le spese di ri-
scaldamento ». Incalza: 
«Siamo da un lato davanti 
all’ennesimo caso di “ge-
stione allegra” delle scarse 
risorse pubbliche, e dal-
l’altro in presenza di veri e 
propri “enti scrocconi” che 
usano gratuitamente i nostri 
beni omettendo di comuni-
carci, dal 2003 a oggi, che 
mai hanno volturato i conta-
tori: con la conseguenza che 
il Comune disattento ha 
sempre provveduto per lo-
ro». Gasolio gratis alle chie-
se La situazione, scorrendo i 
tabulati, peggiora. «Leg-
gendo l’elenco delle fornitu-
re di gasolio si scoprono 
pagamenti annui (e chissà 
da quando) anche in favore 
di chiese, in particolare del-
la Gran Madre di Dio 
(13.783 euro), del Corpus 
Domini (2.607 euro) e di 
quella di San Michele Ar-
cangelo (7.707). Dagli uffici 
del Patrimonio del Comune 
spiegano che si tratta di tre 
edifici comunali, e che la 

spesa di fornitura di Iride 
resta un punto interrogativo: 
«Può anche darsi che si trat-
ti di energia richiesta dagli 
impianti di illuminazione 
decorativa, dovete darci del 
tempo per verificare». Ma 
intanto il capogruppo Goffi 
si dice sicuro che da Iride 
abbiano rilasciato soltanto 
importi legati al riscalda-
mento. Si tratta, è vero, di 
entità basse: ma che un cit-
tadino paghi il tepore di un 
luogo di culto lascia abba-
stanza interdetti. Negozi 
vuoti. Dalla Gam alle chie-
se sino ai negozi vuoti. Sì, 
negozi vuoti di proprietà del 
Comune per cui si continua 
a pagare il riscaldamento: 
valore, 220 mila euro annui. 
«Tra questi - spiega ancora 
Goffi - c’è l’esempio cla-
moroso della struttura di via 
Baltimora 91, per cui si at-
tende la demolizione dal 
dicembre 2007 a causa della 
presenza di amianto: a 
tutt’oggi ci è costata oltre 8 
mila euro di riscaldamento 
». Alloggi sfitti, ma caldi. 
«Non bastano la Gam, le 
chiese, e i negozi vuoti? - 
aggiunge Goffi - il Comune 
di Torino paga il riscalda-
mento anche per 75 alloggi 
sfitti non utilizzati. Per un 
totale di 120 mila euro 

l’anno che vanno dai locali 
dell’ex Procura della Re-
pubblica di via Bologna a 
quelli di piazza Palazzo di 
Città 20». E, relativamente 
a questi ultimi indirizzi, gli 
uffici del Patrimonio spie-
gano: «Si tratta di insedia-
menti ancora parzialmente 
attivi: come si fa a staccare 
il riscaldamento soltanto in 
una parte del caseggiato?». 
Il capogruppo dell’Udc re-
plica sparando a raffica 
un’altra serie di indirizzi: da 
corso Vercelli 19 a via San 
Dalmazzo 11. E conclude 
con quella che diventerà 
un’interpellanza urgente: 
«Sulla base della verifica 
che dovrebbe ancora essere 
completata su impianti spor-
tivi e altre voci di spesa e-
nergetica, siamo ad esempio 
sicuri che l’acqua nelle pi-
scine sia a carico dei gestori 
o che non la paghi ancora il 
Comune? Emerge che fra 
Gam, negozi vuoti, alloggi 
sfitti, chiese, impianti spor-
tivi non volturati, il Comune 
potrebbe ridurre spese per 
circa 1 milione di euro 
l’anno risparmiando ben più 
di quanto possa fare il ri-
chiamo ai propri dipendenti 
di spegnere le luci quando si 
allontanano dal posto di la-
voro». 
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LA STAMPA BIELLA – pag.57 
 

AMBIENTE - L’indagine di Cittadinanzattiva 

Caro-rifiuti, Biella ai primi posti  
In città si pagano 43 euro in più rispetto alla tariffa media piemonte-
se 
 

rima di noi solo Asti. 
Ma la classifica è 
quella del caro rifiuti: 

ogni anno le famiglie bielle-
si spendono 269 euro per la 
bolletta (dati definitivi 
2008). È vero che il conto 
cala del 2,2% rispetto al-
l'anno precedente, ma a 
Biella si pagano ancora 43 
euro in più della media 
piemontese, ferma a 226 
euro (3 in più di quella na-
zionale). Sono i numeri ela-
borati dall'Osservatorio 
prezzi & tariffe di Cittadi-
nanzattiva, l'associazione 
nazionale per la tutela dei 
consumatori. Che nel suo 
«Dossier rifiuti» mette a 
confronto la spesa di una 
famiglia di 3 persone che 
vive in una casa di 100 me-
tri quadri. Ne risulta che in 
Piemonte le bollette sono 

cresciute dello 0,5% in un 
anno, e che a Biella si paga-
no 111 euro in più rispetto 
alla provincia meno costosa 
(Novara, 162 euro). Il no-
stro è uno dei 4 capoluoghi 
piemontesi ad avere recepi-
to il decreto Ronchi del '97, 
e ad avere trasformato la 
Tarsu in Tia. Vale a dire che 
dalla vecchia tassa (calcola-
ta in base alla dimensione 
della casa, e integrata dal 
contributo dei Comuni), 
Biella è passata alla tariffa 
di igiene ambientale (metri 
quadri più componenti del 
nucleo familiare, da coprirsi 
per intero con il ricavo dalla 
bollettazione). Siamo in-
sieme ad Asti, Alessandria e 
Verbania, cioè le province 
che occupano i primi 4 posti 
in classifica. Che registra a 
Biella una produzione pro 

capite di rifiuti urbani di 
559 chili (568,5 in regione), 
e un aumento della diffe-
renziata, che passa dal 34,8 
al 38,1. Secondo Cittadi-
nanzattiva, il problema ita-
liano è che più della metà 
dei rifiuti finisce in discari-
ca, aumentando i costi. «Ciò 
che emerge dall' analisi - 
commentano dall'associa-
zione - è la mancanza di una 
politica nazionale di gestio-
ne, capace di legare i costi 
alla qualità del servizio. Ci 
vuole un’autorità di regola-
mentazione e controllo in-
dipendente, che coinvolga 
nelle scelte anche i cittadini 
e le associazioni che ne tu-
telano i diritti». Ma il presi-
dente di Cosrab frena: 
«Quelli di Cittadinanzattiva 
- dice Silvio Belletti - sono 
dati superati dalle nuove 

statistiche ». E rilancia: 
«Sulla bolletta incidono per 
un terzo i costi di smalti-
mento e per i due terzi quel-
li dei servizi. La nostra ta-
riffa di smaltimento è la più 
bassa di tutto il Piemonte: 
125 euro a tonnellata, men-
tre le province che non han-
no impianti propri, come 
Verbania e Alessandria, pa-
gano 150 euro». Per Belletti 
la ricetta taglia-costi è chia-
ra: «Diminuire la quantità di 
rifiuti che arriva in discari-
ca, e questo si può fare solo 
aumentando la differenziata. 
Negli ultimi anni il Biellese 
è cresciuto in media del 
10% l'anno e contiamo di 
chiudere il 2010 al 60%. In 
questo modo diminuiscono 
anche le bollette». 
 

Samuel Moretti 
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IL DENARO – pag.11 
 

INCENTIVI 

Banda larga, 18 mln dall'Europa 
Commissione Ue, via libera agli aiuti per le aree rurali: fondi per 501 
progetti 
 

anda larga per le a-
ree rurali, l'Ue de-
stina alla Campania 

18,24 milioni di euro. La 
Commissione europea ha 
approvato il regime d'aiuto 
previsto nel Piano di Svi-
luppo rurale regionale, che 
sarà valido fino al 31 di-
cembre 2015. Ad annun-
ciarlo è il ministero per le 
Politiche agricole, alimenta-
ri e forestali. "Con questo 
intervento - dice Giancarlo 
Galan, ministro per le Poli-
tiche agricole -, saranno 
sovvenzionati 501 interventi 
per un totale di 154,52 mi-
lioni di euro stanziati, con 
l'obiettivo di abbattere il di-
vario digitale nelle aree più 
marginali del nostro Paese". 
Per la Campania sono 70 gli 
interventi finanziati. Il pro-
getto, che prevede uno stan-
ziamento complessivo di 
154 milioni di euro, punta 

alla realizzazione di infra-
strutture in fibra ottica nelle 
aree rurali più marginali del 
Paese, per garantire alla po-
polazione residente l'acces-
so a Internet veloce, in 
quanto economicamente 
poco vantaggioso per gli 
operatori privati. Nelle aree 
non raggiungibili con le in-
frastrutture terrestri,è previ-
sto anche il contributo per 
l'acquisto degli apparati ne-
cessari per collegamento a 
Internet via satellite. Candi-
date alla realizzazione delle 
infrastrutture ottiche sono 
2.100 aree appartenenti a 
comuni rurali, in cui i servi-
zi a banda larga non esisto-
no, sono insufficientemente 
diffusi oppure presentano 
una capacità di connessione 
qualitativamente inade-
guata. Sono 501 complessi-
vamente i progetti da realiz-
zare con il finanziamento 

europeo. "Internet è ormai 
diventato uno strumento in-
dispensabile per lo sviluppo 
delle economie delle aree 
rurali, oltre che per la ridu-
zione dell'isolamento fisico 
e geografico delle popola-
zioni residenti in queste zo-
ne - dice il ministro per le 
Politiche agricole Giancarlo 
Galan che ha annunciato il 
via libera ai finanziamenti 
da parte della commissione 
europea - e, contribuendo al 
vero tessuto connettivo del-
la modernità, facciamo in 
modo che l'Europa sia un 
po' più unita". La mappa 
degli interventi vede in testa 
la Sicilia con «25,41 milioni 
di euro e 70 progetti finan-
ziabili. Segue a breve di-
stanza la Campania dove i 
milioni a disposizione sono 
18,24 per un totale di 70 in-
terventi. Terzo posto alla 
regione Puglia (con 17,58 

milioni a copertura di appe-
na cinque interventi), segui-
ta dalla Calabria (13,5 mi-
lioni per 50 progetti). Molto 
meno va alle restanti regio-
ni: Abruzzo (12 interventi, 
3,16 milioni), Basilicata (29 
interventi, 7,64 milioni), 
Emilia Romagna (32 inter-
venti, 8,35 milioni), Friuli 
Venezia Giulia (8 interven-
ti, 2,22 milioni), Lazio (21 
interventi, 5,66 milioni), 
Liguria (8 interventi - 2,14 
milioni), Marche (15 inter-
venti, 4,08 milioni), Molise 
(6 interventi, 1,79 milioni), 
Piemonte (30 interventi, 
7,89 milioni), Sardegna (38 
interventi, 11,66 milioni), 
Toscana (28 interventi, 7,21 
milioni), Umbria (15 inter-
venti, 3,95 milioni), Veneto 
(25 interventi, 6,55 milioni). 
 

Enzo Senatore 
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IL DOMANI – pag.17 
 

Verrà presentato domani a Taormina il rapporto Cittalia sui giovani 
amministratori 

Calabria: l'impegno politico  
dei giovani è tutto nei piccoli comuni 
 
ROMA - In Calabria l'im-
pegno dei giovani in politi-
ca si concentra nei piccoli 
comuni: più del 90% dei 
giovani amministratori al di 
sotto dei 35 anni d'età è sta-
to eletto nei comuni con po-
polazione fino a 10 mila a-
bitanti, dato positivo che 
mette la Regione in linea 
con la tendenza che si rileva 
a livello nazionale. Questo è 
quanto emerge dalla lettura 
del Rapporto Cittalia sui 
giovani amministratori ita-
liani che sarà presentato nel 
corso della seconda assem-
blea programmatica di Anci 
Giovane nei giorni 7 e 8 
maggio a Taormina. Secon-
do l'istituto di ricerche del-
l'Anci, su un totale di 6.206 
amministratori locali, i gio-
vani rappresentano in tutta 
la regione il 21,5%, pari al 
5,8% dei 23 mila giovani 
eletti. In Calabria i giovani 
che svolgono in prevalenza 
l'incarico di consiglieri co-

munali sono più del 70%, 
rappresentando il 24% del 
totale dei consiglieri eletti 
nella regione dato che si at-
testa come superiore a quel-
lo della media nazionale che 
si aggira intorno al 21%. Il 
24,8% ricopre il ruolo di 
assessore mentre solo tredi-
ci under 35 sono stati eletti 
alla carica di sindaco (circa 
il 3% del totale dei sindaci 
calabresi). La provincia di 
Cosenza, si propone come 
locomotiva della regione, 
infatti, secondo lo studio, è 
quella che vede il maggior 
numero di giovani ammini-
stratori nei suoi comuni, ol-
tre il 41% dei 1.332 eletti 
sono al di sotto dei 35anni, 
evidenziando un ampio 
margine rispetto alle pro-
vince di Reggio Calabria 
che fa segnare il 23% e Ca-
tanzaro con il suo 19%. La 
provincia di Vibo Valentia 
guida invece la classifica 
per quanto riguarda il nu-

mero di giovani eletti rispet-
to al totale degli ammini-
stratori locali, che rappre-
sentano poco più di un quar-
to del totale rilevato. Fana-
lino di coda, per la presenza 
giovanile negli enti locali, 
sono i comuni della provin-
cia di Crotone nei quali so-
no solo il 3% gli under 35 
eletti che vanno a rappre-
sentare meno del 17,9% del 
totale degli amministratori 
della provincia. «Significa-
tiva - è scritto in una nota - 
la presenza delle giovani 
donne rispetto al totale delle 
elette in Calabria: oltre un 
terzo delle amministratrici 
ha meno di 35 anni, un dato 
superiore alla media rilevato 
a livello nazionale del 27% 
ma allo stesso tempo indica-
tivo anche della scarsa rap-
presentanza femminile nelle 
amministrazioni locali cala-
bresi. In proporzione, rispet-
to al totale degli ammini-
stratori comunali calabresi, 

la partecipazione femminile 
di coloro che hanno meno di 
35 armi è decisamente più 
marcata rispetto a quella dei 
colleghi uomini: ben il 35% 
dei consiglieri donna della 
regione é under 35, come 
anche per il 33% degli as-
sessori, ed il 13% delle gio-
vani donne sindaco». Il rap-
porto 2010 sui Giovani 
amministra-tori italiani rea-
lizzato da Cittalia, fotografa 
la presenza degli under 35 
nei comuni italiani. In tota-
le, i giovani attualmente 
impegnati nelle amministra-
zioni comunali italiane sono 
23.146, andando a rappre-
sentare il 18,8% del totale 
degli amministratori co-
munali (contro appena il 9% 
delle Province e il 2% delle 
Regioni). Quasi il 70% de-
gli amministratori under 35 
svolge la propria attività po-
litica nei piccoli comuni.  
 

Danilo Desiderato 
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LA GAZZETTA DEL SUD – pag.29 
 

Sei caselle di posta elettronica certificata 
 
COSENZA - La procedura 
"Pec" (posta elettronica cer-
tificata) è stata attivata an-
che da Palazzo dei Bruzi. 
Ne dà notizia un comunica-
to dell'ufficio stampa muni-
cipale evidenziando che i 
cittadini troveranno nella 
pagina principale del sito 
www.comune.cosenza.it le 

caselle Pec del Protocollo 
generale e della Polizia mu-
nicipale, vale a dire quelle 
istituzionali autorizzate alla 
protocollazione dei docu-
menti. Ci sono comunque 
anche caselle di posta elet-
tronica certificata attivate da 
altri uffici municipali: stato 
civile, relazioni pubbliche, 

ufficio stampa, appalti e 
contratti. Ad esse ci si potrà 
rivolgere per esigenze varie, 
con le modalità e con gli 
effetti di legge previsti dalla 
normativa emanata in mate-
ria. Chiarimenti sull'uso del-
la posta elettronica certifica-
ta possono essere richiesti 
telefonicamente a Linea 

Amica (800.254.009) e ai 
numeri dedicati al servizio 
(800.104.464 da rete fissa, 
199.135.191 da cellulare). 
Essi possono essere anche 
trovati sul sito internet  
https://www.postacertificata
.gov.it/ 
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LA GAZZETTA DEL SUD – pag.29 
 

FILADELFIA 

Tecnologie informatiche, il Comune ai primi posti 
 
FILADELFIA - Il Comune 
di Filadelfia risulta tra i più 
informatizzati della Cala-
bria. Lo rileva un'indagine 
del Sole 24 Ore Sud che 
mette in evidenza come per 
ciò che riguarda il sistema 
di firma digitale la Calabria, 

e in particolare il comune di 
Filadelfia, siano in contro-
tendenza con altre regioni 
d'Italia. In pratica, secondo 
l'importante quotidiano e-
conomico, almeno 303 Co-
muni calabresi su 410 si so-
no dotati o stanno per dotar-

si di un sistema digitale che 
consente di portare avanti 
un lavoro molto snello, ve-
loce e trasparente, oltre che 
efficiente, e che natural-
mente favorisce l'utenza. 
Tra i Comuni più impegnati 
– secondo il Sole 24 Ore 

risulta – quello di Filadelfia, 
con poco più di seimila abi-
tanti. Il sito internet  
(www.comune.filadelfia.vv.
it) ha ormai da tempo molti 
servizi e documenti online. 
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